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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta del 2 marzo.

BUS O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Crespellani per giorni 2 e
Ragno per giorni 5.

N'On essendovI oss'ervazioni, questi conge~
di si intendono concessi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'esame di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
1endoml della facoltà conferitami dal Rego~
lamento, ho deferito i seguenti disegni dì
legge all' esame:

della la Commissione permanente (Affa:c1
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

{( Stato di previsione della spesa del Mini~
stero dell'interno per l'esercizio finanziario
dal 10 luglio 1962 al 30 giugno 1963 )} (1901),
previo parere della Sa Commissione;

della 2a Commissione permanente (Giu~
stizia e autorizzazioni a procedere):

{( Stato di previsione della spesa del Mini~
stero di grazia e giustizia per l' esercizio fi~
nanziario dal 10 luglio 1962 al 30 giugno
1963 )} (1898), previo parere della Sa Com~
missione;

della Ja Commlssione permanente (Affari
esteri) :

{( Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero degh affari esteri per l' esercizio ti~
nanziario dallo luglio 1962 al 30 giugno
1963)} (1899), previo parere della Sa Com~

I missione;

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio~
ni e marina mercantile):

{( Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero della marina mercantile per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1962 al 30 giu.
gno 1963 )} (1905), previo parere della Sa Com~
missione;

della lOa Commissione permanente (La~
varo, emigrazione, previdenza sociale):

{( Stato di previsIone della spesa del Mi~
nistero del lavoro e della previdenza so~
ciale per 1'esercizio finanziario dal 10 luglio
1962 al 30 giugno 1963 )} (1904), previo pa-
rere della Sa Commissione.

Questi disegni dI legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di trasmissione di domanda
di autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N TE. Comunico che il MI~
nistro di grazia e giustizia ha trasmesso la se-
guente domanda di aut'OrizzaziÌone a proce-
dere in giudizio:

contro il senatore Mencaraglia, per il
,reato di vilipendio del Governo (artkolo
290 del Codice penale) (Doc. 89).

Tale domanda sarà trasmessa ana 2a Com-
missione peI1manente (Giustizia e autoriz~
zazioni a procedere).
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Annunzio di trasmissione di sentenza
da parte della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico, che, 'il
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte .costi.
tuzionale, con lettera in data 2 marzo 1962,
ha traSlmesso copia della sentenza, de:posit~-
ta in pari data in Cancelleria, con la quale
la Corte stessa ha diohiarato 1'illC'fYittimità<:>

~Jstituzionale della legge della Regione della
Valle d'Aostla 28 apl11le1960, n. 3, riguardante
l'urbanistka e la tutela del paesaggio in VaI
d'Aosta (Sentenza n. 13).

Annunzio di trasmissione da parte del Mini-
stro della difesa di atti relativi ad inchiesta
disciplinare

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro della difesa, in relazione a quanto
preannunciato nel corso del dibattito parla-
mentare sulla costruzione dell'aeroporto di
Fiumicino, ha fatto pervenire alla Presiden-
za gli atti dell'inchiesta disciplinare a carko
del colonnello Giuseppe Amici.

Tali documenti sono depositati in Segrete-
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri <competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate in alle-
gato al resoconto stenogmfioo della seduta
odierna.

Sul ritorno in Italia delle salme dei tredici
aviatori [caduti a Kindu

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Onorevole Presidente, onore-
voli senatori, credo mio dovere informare il
Senato della Repubblica che nel pomeriggIO
di ieri sono stati restituiti ;ll'Italia i resti
dei 13 aviatori barbaramente trucidati nel
novembre scorso a Kindu.

Questa mattina, alla presenza del Capo
dello Stato, dei Presidenti del Senato e del-
la Camera e di chi ha rana re di parlarvi, in
Pisa sono stati tributati i dovuti onori a
questi nostri valorosi volontari per una cau-
sa di civiltà e di pace. Sono state rinnovate
alle famiglie le profonde condoglianze di
tutta la Nazione.

Così si è adempiuto il voto, che espri-
memmo in novembre nell'altro ramo del

I Parlamento, di vedere restituiti alla Patri::t

i resti di tanto valorosi figli.

Discussione sulle comunicazioni
del Governo

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno

reca la discussione sulle comunicazioni del
Governo.

Dkhiaro aperta la discussione.
È iscritto a parlare il senatore Ferretti.

Ne ha facoltà.

FER R E T T I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Presidente del
Consiglio, mi trovo nella necessità, avanti
di dare inizio al mio intervento su questo
dibattito, di rivolgere una domanda all'ono-
revole Pmsidente del Consiglio. SOIno sicuro
che elgili risponderà oon ,l'abituale lealtà; e
confido anche che l'onorevole Presidente del
Senato darà all'onorevole Presidente del
Consiglio la possibilità di dare una risposta
esauriente alla mia dOlmanda, interrompendo
se è necessario le mie parole.

P RES I D E N T E . Bisogna vedere se
1'onorevole Presidente del Consiglio sarà
<d'accordo!

FER R E T T I . Ritengo che la risposta
che attendo dall' onorevole Presidente del
Consiglio sia pregiudizi aIe non soltanto a
quello che sto per dire io, che è poca cosa,



Senato della Repubblica JI I Legislatura~~. 24261 ~

12 MARZO 1962

~~~~-~~.~--~~~

~~~-~~~

522a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

ma a tutta la discussione. Ritengo che sia
pregiudiZlale e fondamentale perchè si trat~
ta di materia che è fondamentale per la si~
curezza dello Stato italiano. Quello che è
successo tra sabato e domenica in Italia ha
turbato molte coscienze, ha lasciato molte
menti perplesse ed impone perciò che la
parola della chiarezza venga da parte del
Governo. Se si deve discutere, se si deve
votare, bi'SO'gna che sappiamo su che cosa
si discute e su che cosa si vota. Io ero aHa
Camera, onorevole Presideme del ConsiglIo,
quando alle 9 e mezzo di sabato (c'erano
pochi deputati allora, 90; poi furono molto
numerosi: l'Aula si animò ed anch'dIa si
animò), ella che ama la palemlOa, eUa :che
è pronto alla replica, che è brillante nella
battuta, lfece una replica malto più calda,
molta più vibrante del discorso che aveva~
ma ascoltato nella sua prima dichiarazione
programmatica.

A proposito di certe richieste che le eranO'
state formulate circa la nastra salidarietà
militarea'u'AIleanza atlantica, ella si espres~
se esattamente così (leggo il reso canta uf~
ficiale sammario della Camera): « Rispande
1'onorevole Presidente del Consiglio all' ano~
revale Martino che non carrisponde a verità
che, su richiesta ,di Nenni o mena, 1'Halia
abbia btto un qualsiasi passa per allanta~
nare le :rampe per missili dal territaria na~
zianale, o 'Per ostacalare ,J'aDmamento ata~
mica della N.A.T.O. iLa slUa rilspasta 'su qrue~
sta puma si fonda su due pro~memoria scrit~
ti che ha pregato i Ministri !Segni e Andreot~
ti di formulare. (Commenti dalla destra).
Nessuna iniziativa è stata presa per la rimo~
:lJione delle ba'si mi'Ssilistiche. (Rumori dalla
estrema simstra). L'Italia non si oppone alla
costituzione di una forza nucleare N.A.T.O.,
in quanto ciò instaura una respansabilità
callegiale nell'usa ,delle armi nucleari. Ciò
non influisce minimamente sul fatto che
l'Italia perseguirà una politica di pace fra
tutte ,le Naz,ioni. (Rumori dall' estrema smi~
stra) ».

SabatO' sera gH italiani... (commenti dalla
sinistra) sOlna stati t1ranquilli ~ almenO' que~
gli italiani che la :pensana nel sensO' in cui
si era espresso il !Presidente del Consiglio

~ stavano tranquilli, diceva, su questa af~

fermaziane categarica «l'Italia non si op~
pone», quandO' ieri mattina, damenica, è
scappiata una vera bomba! (Proteste dalla
simstra). Perchè 1« Avantli! », che ha qui
soao i rniei occhi...

O T r O L E N G H I . Una volta tanto!
M1 fa piacere!

FER R E T T l . la, per ragiani di uf-
licio, leggo tutti i gIOrnali perche non è
detto che una non passa essere anche con-
vertito sentendO' le ragioni degli altri...

o T T O L E N G II l . La spero!

FER R E T T I . Nan ascaltando che le
opinial1l canformI alle proprie idee è diffi~
cile pragredire sulla via del migliaramento!

Dunque, 1'« Avanti! » di ien portava un
grosso titolo su sei colonne: « Fanfani ricon~
ferma il programma»; pO'i, come sattoti~
tala, a quattro calanne: «Riserve dei socia~
listi ~ questo è il giarnale dei sacialisti ~

su una dichiarazione favarevole al riarmo
della N.A.T.O.. Fanfani, interrompendo ln~
grao, ha però chiarita che andava riferita
al precedente Governa ».

Che cosa era successo? Che a quasi tutti
i colleghi della stampa era sfuggita una
frase dell'onarevale Fanfani in risposta a
una domanda dell'onorevole Ingrao mentre
questi stava facendO' la sua dichiarazione di
voto. L'hanno ,pubblkata, questa battuta del
Presidente, salo tre giornali: 1'« Avanti! »,
« La Nazione» e « Il Resta del Carlino ».

Leggiamo, allora, la battuta di IngraO' e
la rispasta del Presidente Fanfani. «Il Go-
verno è stato pronto a tranquillizzare oltran~
zisti come Martina e Malagodi ~ afferma

Ingrao ~ ma non si è preoccupato della

parte pacifista del Paese. Quella che ha det~

tO' l' onorevale Fanfani sul riarmO' atomico
della N.A.T.O. riguarda la pasizione del vec~
chi o o del nuava Gaverno? ».

Fanfani risponde: « Questo Governa non
ha ancora fatto a tempo; -quindi è l'altr'O! ».
Ora, l'anarevale Ingrao è un uomo che sa
ragianare; perciò sorprende che egli abbia
potUTo fare una simile damanda. Infatti, ca~
me si può damandare se gli impegni d'un
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Governo si riferiscono a quello in carica o
a un altro? Quando un Presidente del Con~
siglio si presenta alle Camere ed espone il
proprio programma e apre su questo pro~
gl'aroma la discussione e chiede che su di
esso gli si dia la fiducia, evidentemente egli
si riferisce all'azione del proprio attuale Go~
verno!

È logico, è fuori discussione, onorevole
Fanfani, ohe, quandO' par'la, dIa parla a no~
me del suo presente quarto Gabinetto e non
del terzo ormai defunto. Sorprende pertanto
la domanda di Ingrao, ma sorprende anco~

l'a di più la sua risposta, onorevole Presi~
dente del Consiglio.

Oltre tutto, c'è il fatto che ~ guarda caso
~ i Ministni dei quali ella produsse alla Ca~
mera le risposte scritte sono tutti e due
rimasti nel Governo attuale e tutti e due
con gli stessi incarichi. Quindi ciò che ha
dichiarato l'onorevole Andreotti sull'impe~
gno dell'Italia a favore dell'armamento ato~
mica N.A.T.O. reMa, essendo egli ancora Mi~
nistro della difesa, come resta ciò che ha
dichiarato il Ministro degli esteri Segni.

La risposta dell'onorevole Fanfani all'ono~
revole Ingrao è molto grave e ci obbliga a
domandare all'onorevole Presidente del Con~
siglio, senza alcuna ironia e con il mas~
sima rispetto, se l'Italia deve credere che
l'azione derI suo Gorverno sia ispirata aHe
parole di Fanfani delle ore Il de] mattino,
o alla battuta di Fanfani ddle ore 16 del po~
meriggio. Questo è i1 punto sostanziale.

Il mondo, e quindi anche l'Italia, è diviso
in due partiti: c'è chi crede alla necessità
di un riarmo della N.A.T.O. per fronteggiare
con un equilibrio di forze un temuto attacco
dall'Oriente, e così servire la pace, perchè
solo quando c'è un equilibrio di forze la
storia ci insegna che c'è pace. Vi è poi una
altra opinione, quella dei neutraHsti, che
vorrebbero assicurare la pace attraverso un
duplice disarmo: creando, cioè, al centro
dell'Europa una zona disatomizzata, anzi
completamente di,sarmata (ciò che per gli
occidentali signifioherebbe che la colos~
sale attrezzatura bellica russa in armamenti
convenzionali, trovando il vuoto dinanzi a
sè, pot1rehbe avanzare senza difficoltà), e :sop~
primendo le installazioni missilistiche che

vanno, come sapete, dall'Inghilterra alla Pu~
glia. Queste installazioni sono dotate di rnis~
sili con una gittata di 2.000 chilometri. Si
potrebbe dire che in America esistono mis~
sUi che vanno a grandissima di,stanza; ma,
senza essere specializzati in materia, tutti
sappiamo che questi missili a gralldissima
di,stanza 'possono cadere anche a notevole
distanza dal bersaglio designato. La preci~
sione ancora non è stata raggiunta nè dalla
Russia, nè dall'America; mentre i missili con
gittata di 2.000 chilometri possono colpire
con un'alPprossimazlione di poche centinaia
di metri il bersaglio. Per questo dobbiamo
essere favorevoli alle installazioni missilisti-
che in Europa, perchè questa è l'unica ga~
ranzia, qualora la Russia dovesse attaccare,
di colpirla, matematicamente, come rappre~
saglia in tutti i suoi punti vitali.

Ecco ora la precisa domanda che noi ri~
volgiamo all'onorevole Presidente del Con~
siglio, al1aquale speriamo che egli vorrà da.
re una risposta, non a me, ma al Paese, che
l'attende: egli conferma la sua dkhiara~
zione in cui ha detto che l'Italia non si op~
pone all'armamento atomico della N.A.T.O.,
oppure insiste su quanto ha risposto allo
onorevole Ingrao e che purtroppo è stato
ripetuto come oro colato dall'onorevole Nen~
ni a Milano in un discorso tenuto ieri, e
dall'onorevole De Martino in un discorso
pure di ieri a Napoli?

L'alternativa non lascia una terza solu~
zione; confido pertanto che ella, onorevole
Presidente del Consiglio, vorrà darmi que-
sta risposta.

M I N I O. La vuoi subito?

FER R E T T I. Onorevole Presidente,
ho rivolto una domanda all'onorevole Pre~
siden1e del Consiglio; desidero che egli mi
dia una risposta.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Onorevole Ferretti, con <la cor~
tesia che mi è abItuale, le rispondo che Ti~
spanderò esaurientemente quando, secondo
la procedura di questo Parlamento, spetterà
a me di rispondere.
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FER R E T T l. Quesh è una risposta,
come sì ehec, 111lcrlucLHOlla. (Cummenti).
Pen), onul'cvole PresIdente del Cunslglio ~

e pOl lesserò sublu) la polemica, che non è
il caso di fare ~ desidero che rimanga agli
atti del Senato e alla valutazlOne deglI lta~
liani questa modesla osservaZlOne. che, così
facendo, ella fa svolgere la discussione con
un equivoco su un punto sostanziale del
suoprog.ramma. (1atcr f Llziùlle del senatore
Spano ).

P RES I D E N T E . Senawre Spano,
nen interrompa.

FER R E T T I. Io non sono abituato ad
aver terrore d'alcuno, senatore Spano. Non
usiamo parole grosse! Ella non mi trasci~
nerà su una strada di rumorosa e irrive~
ren tè disCUis'siol1e. (I nteuuzione del senato.
(C Spano).

P RES I D E N T E. Senatore Spano, la
nchiamo all'ordine. Non interrompa! Con~
tinui, senatore Ferretti.

FER R E T T I. Noi dobbiamo, dunque,
svolgere questa discussione sull'equivoco,
non sapendo qual è il pensiero del Presi~
dente del Consiglio e quindi del Governo
sulla materia più delicata e più importante,
cioè sui rapporti tra Italia e N.A.T.O., m
fatto di collaborazione militare.

F A N F A N I, Presldente del Consiglio
dei ministrt. Se fossero vere le ar:gomenta~
zlOni del senatore Ferretti, ad ogni periodo
o ad ogni gruppo di periodi, di osservazio~
m che attorno agli equivoci ed al dubbi ven~
gono rivolte al Governo ~ come sono state
rivolte per dieci giorni alla Camera e im~
magino che lo saranno per qualche ora an~
che qui al Senato ~ io ,dovreli di1sturha:rla,
onorevole Presidente, chiedendole la parola
per rispondere immediatamente, con quale
profitto per una discussione seria, sistema~
tÌCa ed organica, chiedo al senatore Fern:tti
di avere la cortesia di illustrarmelo.

FER R E T T I. Chiusa questa breve ma,
secondo me, istruttiva polemica, perchè i

commenti non 11 taranno l tre () quattro
col1eghi che slavano rirmando con sussurri
e rumon ostIlI quel che io dicevo, mcitando
leI a non prendere sul serio quel che chie~
devo, ma li farà Jomani la pubblica OpI~
mane...

F A N F A N I, Presidente del Conslglw
del ministri. Non do letta al cattIvI con~
SIgh, nemmeno al SUOI!

FER R E T T I. La pubblica opimone,
dunque, domani giudIcherà. Rimane il fatto
che tutta questa dIscussione, fin da quella
sera del 2 marzo, quando ella si presentò
al Senato, onorevole Presidente del Consi~
glio, ha avuto qUI, alla Camera, ovunque,
degli aspetti curiosi, strani. Ma vi ricordate
che gelo, il 2 marzo, qua? Perfino i nostri
colleghi comunisti, che quando si parla di
missili o roba simile sembrano punti dalla
tarantola, stavano zitti, in un silenzio di
tomba. Quanto all'onorevole Presidente del
Consiglio, egli non leggeva con la sol,ità vi~
vaCltà; era una lettura stanca, forse perchè

l'aveva già fatta alla Camera.
Ma ella aveva ben altre ragioni, onorevole

Presidente del Consi:glio, per non essere di
buon umore: il suo volo ministeriale, il
quarto volo, aveva ricevuto il piombo III
entrambe le ali, non in una sola.

n primo piombo da che cosa era costitui~
to? Dalla pubblicazione, fatta abilmente pro~
prio quel giorno, della circolare del Partito
wcl3Jista italiano ,he dimostrava che ella
era mancato al compito che si era prefisso,
cioè di attrarre l socialisti nella sua area.
Infatti quella circolare ~ a ,firma de'H'ono~

revole De Pascalis ~ che ho qui, è un bol~
lettino di vittoria dei socialisti su di lei. I
socialisti possono dire, con quella circolare,
di aver ottenuto quelJo che volevano: che
questo Governo ha adottato in pieno il loro
programma.

Ecco perchè un'ala era infranta. Il piom~
bo nella seconda da che cosa era costituito?
Dal modo con cui si era svolta la votazione
per l'elezione del Presidente del Gruppo de~
mocristiano alla Camera. Lei doveva parti~
re, per un Governo così innovatore, con una
maggioranza prccostituita solida, e i suoi le
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mancavano al 50 per cento. Infatti 99 depu~
tati dicevano «no}} non al collega Zacca~
gnini, a quest'uomo probo, simpatico a tutti,
ma dicevano « no }} alla sua politica.

Ed è forse da allora ad oggi migliorata
la situazione? No, onorevole Presidente, non
è migliorata. Non l'ha migliorata la discus~
sione avvenuta alla Camera; non l'ha lÌJ.iglio~
rata la votazione nel Gruppo democristiano,
che è seguita. E lo dimostrerò.

Non è migliorata perchè nella sua mag~
gioranza, almeno nella maggioranza del suo
Partito, i 99 che votarono Zaccagnini sono
diventati circa 200 che non hanno votato
la sua politica. Se le cronache sono esatte
~ e, siccome sono le cronache di tutti i
giornali, si può supporre che siano esatte ~

risulta che il Gruppo della Democrazia C11Ì~
stiana alla Camera è formato da 275 de~
putati. Di questi hanno partecipato alla vo~
tazione, in sede di Gruppo, sulla fiducia al
Governo solo 115; e tra questi 30 o 40 non
hanno alzato la mano. Quindi ella rimane
con soH 80 voti sicuri del suo Partito nel~
l'altro ramo del Parlamento! (Approvazioni
dalla destra).

E che dire degli altn partiti çheaiPipQlg~
giano il suo Gabinetto? L'onorevole Saragat
ha parlato chiaro; poi, secondo il suo co~
stume, ha cambiato parere la sera stessa,
ma ciò poco conta: una volta che una cosa
è detta, specialmente quando si tratta di
un uomo responsabile come Saragat, la co--
sa detta rimane.

Ma veniamo, onorevole Presidente, alla
votazione in Aula sulla fiducia: ho voluto
sentire in merito il parere di un valoroso
giurista. Egli mi ha accennato all'articolo 49
della Costituzione, nel senso di un lllegit~
timo sovrapporsi dei partiti al Parlamento
nel determinare la politica nazionale. Ma
questo stato di cose l'abbiamo tacitamente
accettato tutti. Vi è anche, però, l'articolo 67
della Costituzione, il quale afferma che ognii
membro del Parlamento «rappresenta la
Nazione ed esercita le sue funzioni senza
vincoli di mandato. Ora, finchè la gente vo~
tava, e vota, senza fa:re diohiarazioni di voto,
deprecando, nel '5l1Oforo interioDe, di do~
vel' votare per disciplina di partito, non esi~
steva una lesione visibile, patente, della Co~

stituzione. Ma dopo le dichiarazioni di voto
di Tambroni, di De Martino e di altri che
abbiamo ascoltato, i quali hanno dichiarato
in Aula: «La nostra coscienza, la nostra
opinione è che questo Governo non deve
essere approvato }} e poi hanno votato « sì }},

si è acquisito agli atti parlamentari che la
disciplina di Partito li ha obbligati a votare
in modo difforme alla loro volontà. E poi~
chè dietro a queste dichiarazioni di voto non
è difficile immaginare la stessa costrizione
a votare contro coscienza negli altri che
non hanno mai votato per questo Governo
quando, nel Gruppo, non c"era l'aJprpello no~
minale, se ne deve dedurre che il voto che
ella ha avuto è un voto anticostituzionale.

E poi, onorevole Presidente del Consiglio,
se un uomo è innamorato di una donna e
la vuole sposare, e insiste per sposarla, e
questa ripetutamente gli dice: « non ti amo,
ma sono costretta a sposarti }}, e quest'uomo
la sposa, lei sa benissimo che anche alla
Sacra Rota, dove pure si è così severi nel
difendere il vincolo, un matrimonio siffatto
viene annullato. Come può ella accettare
questo voto da gente che le dice: «te lo dò
per forza, perchè la mia convinzione mi por~
terebbe a votare contro di te }}?

P A S Q U A L I C C H I O. Questo è il ma~
trimonio borghese!

FER R E T T I. Questo, ripeto, non è
soltanto il mio parere, ma quello di un il~
lustre giurista, di cui potrei dire il nome;
ma non voglio immiserirlo nelle nostre be~
ghe politiche. A lei, onorevole Presidente del
Consiglio, ricorderò che, poichè ebbi il pia~
cere di fare con lei un viaggio di alcune ore
nello stesso scompartimento del rapido Ro~
ma~Milano ed ebbi occasione, allora, insie~
me ad una terza persona, di apprezzare sin~
ceramente il suo ingegno e la sua cultura,
dirò che il giurista da me consultato era,
appunto, questa terza persona.

F A N F A N I , Presidente del Consiglio
dei ministri. Non ricordo di chi si trattava ,
ma se la capacità di discernimento di que~
sta persona è ,di tal genere, comincio a
dubitare del mio ingegno, da lei apprezzato.
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FER R E T T I. Questa è un atto di su~
perbia che lei campie, del quale patrebbe
nan essere lieta il giarna in cui le dicessi il
name di questa terza persana.

FRA N Z A. Es,aminerà il casa del vata
suicida. Davrà scriverla in merita: vata sui~
Clda... (Interruzione dell'onorevole Fan/ani).

FER R E T T I. Ma, anarevale Presid~n~
te del Cansiglia, si è tarse alleggerita il
piamba nell'altra ala del sua vata ministe~
riale, ciaè il piamba castituita dalla circa~
lare De Pascalis can cui si dimastrava che
ella nan era riuscita nella manavra di stac~
care i sacialisti dai camunisti, per isalare
i camunisti da quella parte casì carne, can
agni sfarzO', da anni state facendO' per isa~
lare nai da quest'altra?

SentiamO' le dichiaraziani ~ nel carsa
della discussiane a Mantecitaria ~ della
anarevale Tagliatti. Egli è stata di una chia~
rezza lapidaria: « Tra la nastra appasizia~
ne e il vata del Partita sacialista italiana
esiste un cantatta, un callegamenta che è
nelle cose, che è nella natura stessa del ma~
vimenta dI massa, il quale è ,unitaria e ,che
perciò nan patrà mai essere eliminata ».

SentiamO' poi cosa ha detto Ingrao in se~
de di dichiarazione di voto rivolgendosi

~ letterale ~ al « £ratella » Partita sociali~

sta. £gli ha detto testualmente così: « L'ono~
revole Nenni tl'overà il fraterno appoggia
del Partito cOllTIunista italiano contl'O i nB-
mki di sempre, pur attraverso quella 'Svolta
a sinistra che non può essere realizzata
senza Il contributo detel'minante dei comu~
nistl ».

Ora vediamo gli sforzi che hanno fatto i
socialisti, durante la discussione alla Came~
ra, per cercare di dare al Paese la sensa~
ziane che voi li avete conquistati all'area
democratica.

Anzitutto leggi ama due brevi puntI della
circola:re del De Pasoalis: « Venendos:i a mo~
diJìcare l rapporti dI classe a favore delle
classi popolari, si apre la prospettIva della
conquista di tappe successive per il passag~
gio al socialIsmo ». Passaggio al sooialismo,
non alla democrazia! E poi, sempre nella
stessa circolare (io leggo, non improvviso,
leggo quello che è scritto): « I sodaliJsli ter~

ranno vivo atlorno al Parlamento e al Go~
vel'no uno stato di tensione democratioa e
dj mobilitazione politica". È qui l'eco dei

fatti di Genova del 1960. (Commenti dalla
sinistra).

Onorevole Presidente del Consiglio, la sto~
ria registra che il suo terzo Gabinetto è nato
non per volontà del Parlamento; è nato sul~
le barricate di Genova. Fu dopo le barricate
di Genova che ella ebbe il potere, ma la ne~
mesi storica potrebbe essere aSSaI vicina peir~
chè potrebbe darsi che ella cadesse ancora
sotto un movimento di piazza che trove.~
rebbe ancora insieme, fatalmente e logica~
mente, socialisti e comunisti, come li ha
sempre trovati. Ella ha però un'alternativa...

F A N F A N I , Presldente del Consiglia
del mmistri. Guardi che i suoi colleghi alla
Camera mi hanno regalato un gobbetto,
quindi può parlare...

FER R E T T I. Queste spIritosaggini
non sono degne di un uomo come lei; la~
sciamole alla povera gente che non ragiona.
Io ragiono e le porto dei fatti.

O lei ~ dicevo ~ insiste sulla politica in

virtù della quale, con voglia o contro vo~
glia, la Democrazia Cristiana, i saragattiani
e i vepubblicani le danno il voto, cioè in~
siste nella sua duplice politica di lotta al
comunismo all'interno e di fedeltà all'atlan~
tismo in politica estera, ed allora rischia
i moti di piazza minacciati alla Camera da
Nenni, oppure lei rinuncia all'uno e all'al~
tra, ed allora rinuncia ai due soli sicuri an~
coraggi della nave dello Stato affidata alla
sua guida, e questa nave andrà alla deriva
per sfasciarsi sulle scogliere del comunismo.

Questa svolta politica, questa apertura a
sinistra è stata paragonata all'assunzione del
potere da parte della sinistra nel 1876. Ci
sono tre punti in comune tra i due eventi,
ma ce ne sono ancbe due profondamente
diversi. Forse non le farà piacere, onore~
vale Presidente del Consiglio, che io le ri~
cardi questa duplice diversità, ma è dove-
roso che Io faccia.

Primo punto di contatto: andò allora al
potere la sinistra ed ora si cerca di portare
al potere la sinistra. L'apertura a sinistra
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sta provocando in modo allarmante per la
moralità politica del Paese il fenomeno del
« trastormismo », che già si verificò allora.
Nel 1876 quasi tutti gli uomini di destra
passavano a sinistra. Bisogna riconoscere
che oggli c'è quaLche maggior resistenza, iPer~
chè vedo che tanti bravi colleghi democri~
sHani non passano a sinistra; affermano di
votare solo per disciplina di partito, ma si
tengono le loro idee. Secondo punto in co~
mune, dunque: il trasformismo. Quanta gen~
te in pochi giorni ha cambiato parere! Il
vecchio Apuleio o il vecchio Ovidio, che
hanno conquistato !'immortalità con le loro
« Metamodosi », quanti nuovi spunti avreb~
bero oggi per aggiungere alle loro varie e
bellissime trasformazioni anche quelle poli~
tiche in atto! Lei deve aver fatto una brutta
esperienza degli uomini, nel vedere quanta
gente per una poltrona politica o per una
poltrona di sotto~governo, che non ha il lu~
stTO di quella politica ma che rende di più,
è disposta a cambiar parere. C'è poi un ter~
zo punto di contatto fra 1'« apertura del
1962 » e la « rivoluzione parlamentare» del
1876. Anche Depretis disse che voleva com~
battere contro l'estrema destra e contro la
estrema sinistra. Vi sono però due grandi
differenze. Innanzitutto allora l'avvento al
potere della sinistra avvenne ad opera del
Parlamento e nel Parlamento; la sua aper~
tura a sinistra si sta invece verificando fuo-
ri del Parlamento e contro il Parlamento.

Perchè fuori del Parlamento? Ella, che è
un uomo di studio ed è toscano, sa certa~
mente come il vecchio Cosima e il figlio
Piero e il nipote Lorenzo de' Medici gover~
navano a loro piacere, Ima senza COlrona, FJ~
renze, lasciando ai tardi e mediocri nipoti
di regnare con la corona di granduca sulla
testa. Essi conservavano intatte tutte le ma~
gistrature della R:epubblica fiorentina; ma
disponevano come volevano degli uomini
da immettere in tali magistrature. Ella è
stato per diversi anni segretario della Demo~
crazia Cristiana, seguito dall'onorevole Moro,
che ha continuato la sua oipera. Lei ha for~
mato l'apparato del Partito, si è creato un
pa,rtito dentm il partito; lei eseJ1cita un po~

tere pel'SonaJe nella Democrazia Cristiana

cOlme i Medici ,lo esercitavano pr:ima del
prinoipato medioeo a Firenze.

Quando Giolitti è scomparso dalla scena
politica lei era un ragazzino, io ero già da
tre o quattro anni elettore. Ho perciò vis~
suto due cicli ventennali: quello giolittiano
e quello mussoliniano. Mussolini per co~
mandare l'Italia ricorse alla maniera forte:
sciolse i partiti, creò una milizia di parte.
Giolitti si valse invece della tecnica dei vari
Cosima. Non è che egli rifuggisse dalla for~
za; i mazzieri li aveva anche lui. Chi consul~
ta la raccolta dell'« Avanti!)} d'allora può
ammirare le belle caricature di Scalarini in
proposito. Non c'era domenica senza eccidi
proletari! Però il 'Suo stile era :di >conqui,stare,
attraverso i collegi uninominali, con la cor-
ruzione, con l'aiuto dei prefetti, Icon la vio~
lenza, in qualunque modo, una maggioran~
za sicum alla Camera dei deputati. Ali qua~
li deputati faceva votare oggi bianoo e do~
mani nero, così 'come lei .oggi ,può pO'rtare
indifferentemente il suo partito dal centro
al centro-destra o al centro~sinistra. Aggiun~
go che il vecchio Giolitti aveva preso un
altro ammaestramento da Cosima (Cosima,
padre della patria, che era stato confinato a
Padova come Giolitti era fuggito in Sviz~
zera, dopo lo scandalo della Banca romana).
Cosima aveva una formula: ({ Meglio Re~
pubblica corrotta che perduta». E Giolitti
aveva, com:e tutti sanno, un grosso dossier
oOontutti i nOlmi degli uomini pol:itid, e s'Otto
ogni nome era qualche piccola nota inte-
ressante. (Ilarità e commenti dalla sinistra).
Era rilservatiss,im'O, questo dossier, era chiu~
so nei cassetti, ma poteva saltar fuori quan~
do si voleva...

T ERR A C I N I. Il fascismo ha supe~
rata il maestro.

FRA N Z A. Iil falsdsmo è 'stato .in bi~
lico; mentre la sua 'azione è stata empirica,
per>chè MUlssolini 'Poteva comprare .tutti e
governa:re, oglgi ci troviamo di £ronte ,ad
un~arte di governo. (Commenti e interruzio~
ni dalla sinistra).

FER R E T T I. All'onorevole Terracini
consiglio di leggere ciò che il mio maestro
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di storia all'Università di Pis,a, Gaetano Sal~
vemini, ha scritto 'Su Giolitti. Certamente lo
avrà già letto e così saprà che le mentalità
di coloro che vogliono comandare personal~
mente non differiscono molto l'una dal~
l'altra.

T ERR A C I N I. Salvemini l'ho letto;
Mussolini ['ho vissuto.

FER R E T T I. E personalmente ne ha
fatto una L'l'isle espenenza ;maci sarà qual~
cuno (commenti e interruzioni dalla sini~
stia) che avra fatto di Giolitti la stessa
tI is te espelieuza, se non altro coloro che
venivano massacrati ogni domenica sulle
pliazz,e d'Itaha per ordi!ne suo, solo perchè
chiedevano quello che chiedete voi: cadeva~
no gli operai, i contadini; in Puglia i con~
flitti erano continui. Legga o rilegga la sto~
ria di Sal vemini. (Il1terruZlOne del senatore
Ter l acini).

S A N S O N E. Adesso Giolitti è peggio~
re di ~.;Iussolini!

FER R E T T I . lWa nen .dire sciocchez~
ze! Qui si parla con riferimeHto alla politica
di Fantani, chi vuole instaurare e conser~
vare un potere personale in uno Stato.
(Commenti dalla sinistra), Dunque lei, ono~
revole Presidente Consiglio, con questo
suo potere personale, aiutato dall'onorevole
Moro, predispose e attuò a Napoli un con~
gl'esso prefabbricato. Poteva andare a chie~
dere ai congressistì una cosa o una cosa
del tutto opposta; era sicuro di avere in
ogni caso la maggioranza. Al Parlamento è
un'altra ccsa: al Parlamento 1 deputati, quei
deputati che stridono sotto la sua stretta,
sanno che debbono rispondere a 13 milioni
di elettori e sanno bene che di questi 13 mi~
lioni di elettori una larga parte non è d'ac~
corda con le decisioni del congresso di Na~
poli. Perciò lei incontra in Parlamento re~
sistenze, anche tra j suoi, che non potrà su~
perare facilmente.

L'altra differenza fra Depretis e leI è que~
sta: Depretis prese il potere il 25 marzo (lei
qualche giorno prima); però non fece come
lei, che aspetta di ,fal1e le elezioni a maggio

del 1963: Depretis indisse le elezioni all'ini~
zio dell'autunno e ad ottobre si presentò
alla nuova Camera; in virtù del trasformi~
sma, naturalmente, vinse le elezioni perchè
tutti ~ o quasi ~ coloro che erano di de-
stra diventarono di sinistra. Anche lei pro~
babilmente avrebbe una maggioranza come
Depretis o come Giolitti, però le elezioni
lei non le fa.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Lei mi dà il consiglio di farle?

FER R E T T I . Per forza; se vogliamo
sapere .come la pensano gli italiani, non c'è
altro mezzo. I deputati del nostro partito
hanno fatto un'interpellanza perchè si fac~
ciano almeno le elezioni comunali ed io ho
sentito che cosa ha detto lei in proposito
alla Camera: che le elezioni comunali, spe~
cialmente parziali, non possono avere un
valore politico. Ma iO' le ricardo che, in sta~
tistica, si fannO' indagini per settare, ed an~
che 'Un commerciante, quando deve cmnprare
una partita di olio odi patate. fa dei prele~
vamenti parziali per assicurarsi sulla qna-
lità dell'intera partita. Nello stesso moda
lei, se fa queste elezioni comul1?li e pro~
vinciali, non avrà, è vero, un panorama ge~
nerale come neUe elezioni palitiche; avrà,
però, un giudiziO' snlJa sua politica abba-
stanza valido. and"mdo al voto città grandi
e piccole, del Nord e del Sud...

F A N F li N I, PresicTente cf"!! Co'~siglio
dei ministri. Ma lei, scusi. chi preferisce,
l'universo a i campi ani ?

FER R E T T I . Io preferirei che si faces-
sero le eleziani politiche, e così anche pensa
il mio Partito, ma in mancanza di meglio...
(interruzione del senatore Pranza).

Vede, onorevole Presidente, lei è un uomo
abile, perchè ~ quando si sente in difficol-
tà ~ cerca di mettere le cose in scherzo.
ma le elezioni nei Comuni è suo dovere di
farle! Dove il regime cOillmissariale ha su-
perato un dato limite di tempo, la legge le
impone di consultare l'elettorato. Perciò le
elezioni le farà, perchè ~- ripeta ~ le deve
fare, a meno che non si voglia dire che lei
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vuole instaurare un potere personale non
solo al di fuori, ma anche contro la legge!

N E N C ION I. Prima devono chiedere
informazioni su certi cardinali...

C I N G O L A N I. Ma ridi, ridi! Però non
ride il Presidente del Consiglio, anche se
ridi tu!

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Ma non sono mica addetto al
riso pubblico! (Ilarità).

FER R E T T I. Il primo punto del suo
programma, onorevole Presidente, riguar~
da la riorganizzazione dello Stato e l'ammo~
dernamento della burocrazia.

Diciamo subito, per quanto riguarda la
burocrazia, che, a mio avviso, essa è a po~
sto. Ci sarà solo da pagarla meglio perchè
i migliori non se ne vadano in aziende pri~
vate; ci sarà da organizzare meglio tal uni
servizi, ma ~ e qui devo ricordare una

brutta parola che vorrei dimenticare ~

un'repurazione in questo eampo nOin è ne~
cessaria. È necessaria la valorizzazione del~
le capacità: su questo siamo d'accordo.

Devo, poi, onorevole Presidente, richia~
mare la sua attenzione sulla censura. Quan~
do si parlò qui della legge in proposito, pre~
si la parola in contrasto con j colleghi co~
munisti e ricordai proprio, a edificazione
Joro e a scorno nostro. la moralità dei film
sovietici. Nei film sovietici che io ho visto

~ e ne ho visti tanti ~ non affiora mai la
immoralità! Sono ispirati, invece, a un'alta
moralità, e la morale comune è uguale sotto
tutti i regimi!

Ora, chi insiste perchè si tolga la censura
si basa Isull'articolo 21 deHa CostituZiÌone
secondo il quale è garantita a ciascuno l~
libera espressione del proprio pensiero con
la parola, con gli scritti e in ogni altro modo.
Ma è un pensiero, onorevole Presidente, far
vedere le sconcezze che si vedono nei no~
stri film? I film italiani hanno l'assoluto
primato in tutto il mondo quanto a por~
nografia!

E poi, le pare sia giusto quest'altro secon~
do punto, che non riguarda la pornografia,
ma riguarda la descrizione, la giustifica-

zione e, quaJche volta, persino l'esaltazione
del delitto comune? Le pare possibile consen~
tire tutto ciò? Quindi, necessità di una cen~
sura di carattere morale! E aggiungo un
terzo conoetto; credo che sui priÌmi due
dobbiamo eSS01'e tutti d'accordo perchè
francamente, ripeto, la morale interessa
ugualmente tutti ed è salvaguardia dei no~
stri figli, dei nostri nipoti. dell'avvenire di
tutto il popolo. Il terzo punto, invece, è po~
litico e perciò non pretendo unanime con~
senso. Vede, onorevole Presidente, è giusto
che si ricordi il periodo della Resistenza, è
giustissimo: è un periodo storico deHa vita
italiana! Ma lei sa che un mese fa, contem~
poraneamente, erano in cantiere decine di
film su questo argomento? Se in quei film
si esalta l'eroismo, si esalta il ma'rtirio di
coloro che fecero la Resistenza, coloro che

~come 'me sono stati, non :per valore ìPerso~
naIe, ma per neoesslità di cose, combattenti
di prima linea in più di una guerra, devono
inchinarsi al martirio, all'eroismo, al sacri~
ficio degli avversari, perchè nasce tra op~
poste trincee questo profondo reciproco ri~
spetto, questa comunione di spiriti ~ pur
nell'asprezza della lotta ~ quando dall'una
e dall'a,ltr:a :parte si combatte per un'j,dea!
Ma quel che non va è che da una parte sola,
in questi film, c'è l'eroismo, c'è la bellezza;
dall'altra tutto è delitto, corruzione, crimine,
il che non è assolutamente vero perchè buo~
ni e cattivi vi sono da una parte e dall'al~
tra. Soldati che valorosamente combattono,
altri ohe s,caplpano; uomini che stapDano
donne, altri che per salvare queste stesse
donne 'Si fanno Igenerosamente uccidere: que~
sti contrasti ci sono stati in tutte le guerre,
maggiormente in una guerra civile come
quella combattuta tra italiani.

Questo continuare ad insistere neJlo sca~
vare un abisso tra cittadini della stessa Pa~
tria non può giovare a nessuno, perchè sep~
pure noi possiamo conservare i nostri adii

~ parlo al plurale, ma io personalmente

non odio e non ho odiato nessuno, e sono
sincero in questo ~ non possiamo tramal1~

dare questo retaggio di odio alle future ge~
nerazioni.

Dopo il punto della censura ve n'è un altro
sul quale il nostro dissenso è addirittura )
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onorevole Presidente del Consiglio, insana~
bile ed irriducibile: le Regioni. Vi voglio leg~
gEre UD pezzettino di quello che è detto ne
« Il Corriere del Tieino» giornale democra~
tico che eSice in uno Stato, come mi insegna~
te, costituito a forma federativa. Titolo del~
l'articolo: {( Arleochino trionfa ». (lnterru~
zione del senatore Minio).

L'articolo dice: «Bergamo pensa ad un
monumento per il suo stravagante Arlec~
chino. Purtroppo Arlecchino sta invece per
trionfare sul piano nazionale italiano secon~
do il programmone regionalistico del nuovo
ministero. Una specie di veste arlecchinesca
finirà con !'infliggere alle varie zone d'Italia
una distinzione coloristica conforme alle pre~
valenze politiche locali. L'Europa sta avvian~
dosi all'unione continentale; qualche rifles~
sione pertanto sarebbe utile prima di rico~
lorare di tinte e sfumature la carta d'Italia,
risuscitando le barriere regionalistiche im~
poste tanti secoli fa dallo straniero ».

Questo articolo nOln ha importanza; ha
importanza invece, onorevole Presidente del
Consiglio, quello che le hanno detto a Monte~
c:itorio due deputati del mio partito cir~
ca la regione Venezia Giulia~Friuli. Non ri~
peterò quello che è stato detto da loro; mi
limiterò a ricordare che la costituzione di
questa Regione significherebbe perdere de~
finitivamente la zonaB, rinunciando a quei
territori che sin dal tempo di Dante erano
considerati italiani.

Parlando delle Regioni nel loro complesso,
debbo notare che lei, onorevole Presidente
del Consiglio, è un uomo audace quando af~
ferma che si debbono fare le Regioni per
rinsaldare l'unità d'Italia. Mi ricordo che
in queU'occasione la interJ1U,prpi, perohè pro~
prio non riesco a comprendere come si può

'mire dividendo.

F ,AiN iF A.N II , Presidente del Consiglio
dei ministri. Ripetevo la pa1"'te.finale di una
dichiarazione che l'onorevole Gaetano Mar~
tino aveva fatto alla Costituente alla fine
del giugno 1947

FER R E T T I . Del resto, che questo
concetto fosse nella sua mente è provato dal
modo !Come ha .fatta celehrare l'Unità d'Ita~
Ha. Chi è stato a Torino ha visto che il pa~
lazzo più importante era n Palazzo delle Re~

gioni, ove erano rappresentate tutte 1e Re~
gioni d'Italia ciascuna con le sue caratte~
ristiche.

SIB I L L E . Non si trattava di un pa-
lazzo: era una serie di padiglioni.

FER R E T T I . Peggio, era ancora piil
sensibile la divisione! (Interruzione del se~
natore Sibille). Non facaiamo una questione
architettonica, facciamo una questione di
concezione rpolitica! (Interruzione del sena-
tore Tessitori).

A proposito delle celebrazioni dell'Unità,
col ricordo delle quali ella ha iniziato il
suo dire, onorevole Fanfani, un altro punto
che non tutti gli italiani possono accettare
è quello di come è stata ordinata la Mostra
storica. Vi siete fermati alle guerre del '61,
dicendo che si celebrava il '61. Ouindi non
c'è stato il '66, non ci sono stati gli eroi ga~
ribaldini caduti alle porte di Roma. non c'è
stata la breccia di Porta Pia, non ci sono
stati i 600 mila morti che ci hanno dato
Trenta e Trieste. Allora perchè avete jnse~
rito nella MO'stra storica dell'Unità, la Resi-
stenza? Avete fatto un salto dal '61 al '43
per celebrare un'epopea di parte, perchè
così si può definire la Resistenza, che non
entra nel quadro dell'unità, anzi è il periodo
in cui, nella storia recente, gli italiani sono
stati più divisi.

Noi siamo stati sempre contrari alle Re~
gioni. Nel 1948, i nostri deputati, appena en-
trati alla Camera, presentaronO' una propo~
sta di legge contro le Regioni; e mentre par-
liamo stiamo raccogliendo le firme in tutta
Italia perchè, ai termini dell'articolo 71 della
Costituzione, si faccia una legge di injzia~
tiva popolare contro le Regioni.

Anche i comunisti erano contro le Regioni.

M I N T O Non è wro. sei un bugiardo.

FER R E T TI. Mi vorresti. provocare
ma non ce la fai, perchè ti farò rileggere il
discorso dell'onorevole Gullo, che portava
anche ragioni serie contro la costituzione
delle Regioni, osservando giustamente, tra
l'altro, che si sarebbe accentuato il divario
tra Regioni ricche e Regioni pO'vere

Perchè allora voi comunisti, al pari dei
socialisti, non volevate le Regioni e perchè
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ora le volete? Perchè allora speravate ~ e

forse ne avevate la possibilità ~ di conqui~

stare il potere centrale ed eravate coerenti
alla vostra dottrina fondata sulla statolatria.
Sfumato per varie ragioni il sogno di con~
quistare il potere centrale, allora avete ade~
rito alle Regioni, che sono il mezzo per di~
sgregare lo Stato, per conquistare il potere
in singole zone, da opporre al potere cen~
trale in mano di altri partiti.

E la Democrazia Cristiana? L'onorevole
Fanfani ci ha detto che la Democrazia Cri~
stiana crede da sempre nelle Regioni. Allora
perchè la stessa Democrazia Cristiana ha
aspettato a farle fare dopo tanti anni, pro~
prio a lei? Dal 1948 al 1962, quante occa~
sioni! Ma c'era una ragione valida per cui
la Democrazia Cristiana non attuava l'ordi~
namento regionale: perchè temeva appunto,
e non a torto, che si creassero dei governi
regionali antagonisti a quello centrale.

Perchè ha mollato ora? Eppure è proprio
il momento piÙ disgraziato: primo perchè
questo potere antagonistico è sicuro che si
creerà almeno in tre Regioni; secondo per~
chè il l\1I.E.C. impone uno sforzo unitario per
raggiungere la competitività soprattutto nel
campo agricolo e, consentendo l'intervento
de]]e Regioni in questo campo, si rende dir

£idle quello sforzo unitario deH'Italia per
competere con gli altri Paesi; terzo, perchè
si è chiarito quanto le Regioni costano. La
relazione Tupini, che è come l'araba fenice,
che ci sia ognun lo dice, dove sia nessun
lo sa...

F A N F A N I , Presidente del Consiglio
dei ministri. È in corso di stampa.

FER R E T T r . Ci hanno messo meno
per stampare l'enciclopedia Treccani! La re~
lazione Tupini dice che l'istituzione dell'ente
Regione costerà quasi 300 miliardi, e questo
in un momento in cui lei, onorevole Presi~
dente del Consiglio. ha messo tanta carne
al fuoco perchè occorreranno denari per ri~
scattare le azioni degli elettrici, per compe~
rare le terre concesse a mezzadria e così
via; quindi, dovendo aggiungere anche la
spesa per le Regioni, ci sarebbe un motivo
di piÙ per rinviarne l'attuazione.

Onorevole Presidente, ella ha detto nel
corso della replica una frase che mi ha fatto
impressione, una frase coraggiosa: ha par~
lato di «spregiudicata revisione» da parte
dei vari partiti, compreso il suo. E quando
l'hanno accusata di aver cambiato pensiero,
ha dichiarato: «Sì, ho cambiato pensiero ».
Infatti si può, anzi in certi casi si deve cam~
biare pensiero. Anzi la coerenza, mutando
la realtà che ci circonda, sta proprio nello
adattarsi alla nuova realtà; lo dico senza
ironia: è la verità. Però, allora, perchè non
ha fatto come tanti altri uomini che crede~
vano alle Regioni e si sono convinti poi del
contrario? Vi ricordate che cosa ha detto
da quel microfono Luigi Sturzo? È stato il
suo testamento spirituale: don Sturzo, che
è stato, si può dire, l'inventore del regiona~
lismo in Italia, ha detto: basta con le Re~
gioni, dopo l'esperienza fatta in Sicilia. E
così l'onorevole Scelba, e così Alessi, che
è stato presidente della Regione siciliana:
uomini vostri, uomini di fede democristiana
inconcussa e, ripeto, fautori, promotori, ini~
ziatori della politica regionalistica.

F A N F A N I , Presidpnte del COfzsiglw
dei 111if1istri. Lei ha leHo oiÒ che ho avuto
]'onore di dire alla Camera su questo argo~
mento?

FER R E T T I . Sì, l'ho seguito: ero in
tribuna, e qualche volta nel mio intimo avevo
delle reazioni che però doveva contenere. La
verità è che la creazione delle Regioni fa
parte del «diktat » impostovi dai socialisti.

Dunque, queste Regioni non le deprechia~
mo come decentramento amministrativo; in
proposito sapete che fra le due guerre fu~

l'ano creati i Provveditorati alle opere pub~
bliche, primo tentativo serio di decentra~
mento. Ma le Regioni proposte sarebbero
un accentramento; immaginate, ad esempio,
il Governo regionale di Firenze che cosa fa~
l'ebbe delle Amministrazioni comunali e pro~
vinciali della Toscana. Ci sarebbe, forse, un
processo di decentramento da Roma, ma ci
sarebbe anche certamente un processo di
avvicinamento, cioè di accentramento, cioè
di assorbimento dei Comuni e delle Provincie
da parte del1e Regioni.
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E pOI ditemI, eSIste forse una realtà geo~
grafica delle Regioni III Italia? In Italia c'è
la Valle d'Aosta, c'è la Lunigiana, c'è la Gar~
fagnana, c'è la Ciociaria: ci sono zone ben
delImitate geograficamente, ma che non van~
no oltre la ProvIllcia. Ma quale uniformità
ha la Toscana, con le sue Alpi Apuane e le
sue Maremme? Le nostre Regioni non han~
no neppure una tradizione stanca: io vi par~
lo ancora della Toscana, che conosco più
dI tutte; fino al 1859 aveva un Granducato
a Firenze, un Ducato a Lucca e prima an~
cara un Ducato a Massa e Carrara, senza
andare a tre secoli addietro, quando c'erano
la Repubblica plsana e queHa senese, anta~
goniste di Firenze. In Emilia c'erano gli
Stati della Chiesa, il Ducato dI Parma e
quello di Modena. Quindi le Regioni non
hanno neppure una tradizione storica, an~
tica o recente.

E i nomi? La parola « Regione}} la creò
Augusto: le Regioni augustee. E sapete come
si chiamava l'attuale Calabria? Si chiamava
Italia! E poi come si chiamò? Brutium.
Capite dunque quale è stato il cambiamento
continuo dei nomi, che non hanno alcuna
attinenza con la realtà odierna. Ma esiste
almeno una continuità del nome « Regio~
ne "? Nel censimento del 1861, in piena de~
mocrazia, si chiamavano Compartimenti; poi
sono state chiamate Regioni, poi di nuovo
Compartimenti e ora nuovamente Regioni.
Le Regioni sono quindi un'entità artificiale.
E che le Regioni si facciano e si sfacciano
con facilità è provato dal fatto che noi qui
abbiamo creato una nuova Regione: il Mo~
lise.

Ora, onorevole Presidente del Consiglio,
sarò leggermente polemico. Lei fa parte di
quel gruppo di partiti i quali, affermando
che il periodo fascista avrebbe Ìinterrotto il
motorisorgimemale, parlano di « nuovo Ri~
sorgimento)} (Interruzione del Presldente
del Consiglio dei ministri). Questi partiti che
militarono nel Comitato di liberazione nazio-
nale, parlano di nuovo Risorgimento, come
se il ventennio ,fosse stata una deviaziione
dalla storia risorgimentale, dimenticandosi,
per tacere d'altro, di quei Trattati del Late~

rana che furono il vero compimento del~
l'unità ,d'Italia, perchèprima, su buona par-

te del terntOrIO nazionale, gravava !'ipoteca,
legittima del resto, del Papato. E CIÒ per
tacere deHa Conciliazione realIzzata solo al~
lara tra cattohcesimo e Italiamtà.

Onorevole Presidente, giacchè viviamo un
nuovo Risorgimento, riallacciamoCl anche III
materia regIOnale al monito del grandi del
pnmo, del grande, del vero RIsorgimento.

Sarebbe retorico se parlassI di Mazzmi.
Mi accusano del fatto che tutte le volte che
prendo la parola ricordo Mazzini. Ma nes~
suno può negare che Mazzim sia stato un
grandissimo pensatore. Egli nacque alla vita
polItica e morì con la volontà sempre ferma
di opporsi a tutti gli intrighi della diplo~
mazia, a tutti l tentativi guelfi o di altro
genere perchè, come disse, « l'Italia o è una
o non è)}. Questo fu Il vangelo che fece di
lui contro ogni conoezione 'lederahsta l'apo-
stolo dell'unità d'Italia. E non è vero che
faceva combattere gli altri. Proprio l'altro
giorno a Savona hanno posto una lapide
laddove egli è stato in prigione; inoltre egli
è stato a lungo esule ed ha molto sofferto
per la Patria. Non ha dato all'italIa soltanto
il contributo insostituibile delle idee, ma
anche la sua azione, coerentemente al bino~
mio: pensiero e azione.

Ed allora, onorevole Macrelli, perchè voi
repubblicani siete contro l'unità e per le
Regioni? Perchè Carlo Cattaneo era federa~
lista? Ed allora vi leggo ciò che Carlo Cat~
taneo scrisse nel proclama da lui lanciato
al popolo milanese, quale presidente del Con~
siglio di guerra delle Cinque Giornate: «La
bandIera Italiana (italmna, e siamo nel 1848)
sventola sui bastioni di Porta Nuova }}. Parla
quindi degli ordinamenti militari da appre~
stare e conclude: «fra un giorno o due (ne
accorsero cinque) i nemici lasceranno que~
sta sacra terra ai buoni italiani }}. Non parla

di milanesi, o di lombardi, ma sempre di
italiani. E il moto fu iniziato solo dai mila-
nesi; e la bandiera italiana (il proclama è
del 20 marzo), la bandiera tricolore fu adot~
tata solo qualche giorno dopo da Carlo Al-
berto, varcando il Ticino.

La Democrazia Cristiana dice di ereditare
da Vincenzo Gioberti il concetto federalista
opposto a quello unitario di Mazzini. È un
grosso difetto questo di fermarsi alla prima
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osteria. Il Gioberti, che nacque nel 1801,
scrisse il « Primato» nel 1840, ,prima delle
grandi e tristi esperienze del 1848 e 1849. Nel
1851, a 50 anni, nella pienezza della sua men~
te, un anno prima di morire ~ morì nel
1852 a Parigi ~ scrisse un grosso libro (che

ho restituito alla biblioteca del Senato e che
quindi potete consultare) intitolato « Il rin~
novamento civile d'Italia ».

Ebbene, il primo volume è tutta una cn~
tica sul modo in cui si era svolto il Risorgi~
mento itaJiano, ed è anche un'autocritica.
Riconosce di avere errato pensando che si
potesse fare un'Italia riunendo le regioni, le
sparse membra, in un corpo solo, costituen~
do uno Stato federalista ed esalta l'autono~
mia e la unità spirituale della nazione italia~
na,identilfìcando questa autonomia e questa
unità in un solo Stato, da inserirsi in una
unione più vasta d'altri Stati, pure uniti e
liberi, d'Europa.

Guardate, onorevoli colleghi: Mazzini e
Gioberti partono in direzioni opposte, sono
avversari, vorrei quasi dire nemici, ma si
ricongiungono nel volere un'Italia unita e
nel vaticinare gli Stati Uniti in Europa.

Questo, onorevole Presidente del Consi~
glio, è il grande retaggio che viene a lei dal
Risorgimento: non dividere l'Italia, ma unire
l'Europa.

SIB I L L E . Lo faremo, lo faremo, stia
tranquillo.

FER R E T T I . Io sono un europeista
convinto, ~[proprio perchè sono un unitario
italiano convinto.

FRA N Z A. Ha cambiato opinione anche
lei, senatore Sibille...

SIB I L L E . Io sono democristiano..

FRA N Z A . Ma la Costituzione vuole
un'unicità di indirizzo nelle Regioni, non si~
sterni elettorali diversi.

SIB I L L E . Basta che non ci siate
più voi. (Interruzione del senatO're Franza e
richiami del Presidente).

FER R E r T I. Il secondo punto del
programma del quarto Gabinetto Fanfani si
riferisce aHa scuola.

Parlando sul Piano della scuola ~ mi di~

spiace ripE'tere le stesse cose e non vorrei af~
faticare il Senato ~ io esposi il mio rarnma~
r~co perchè si continua a parlare di pubblica
Istruzione. Va bene che la parola educazione
fu adottata nel ventennio, ma quasi tutti glI
Stati europei, almeno i tre quarti, la usano
ancora per definire i dicas1!eri prepostI a edu~
care e nÒn solo a istruire lagiove:ntù. Non
si tratta di una diffevenza ,lessicale, ma è
l'impegno che lo Stato prende di unillsi alla
religione e 0.1,10.famiglia nell'educazione, cioé
nella formazione spirituale del nuovo oitta~
dina. Peroiò io insisterei ~ lei vi ha già a,c~
cennaio e ghene do attO' ~ a ohe si desse

grande sviluppo a tutte le attività extrasco~
lastiche: visite ai musei, conferenze cultu~
rali, 'visioni cinematog.rafiche, via[ggl. Si :in~
tensifichino queste attività. si tenga il ra~
gazza a contatto con tinuo c'On la realtà na~
ziornale e mO'ndiale, SI orei in lui il futuro
cittadino. '

La scuola deve essere informativa o for~
mativ'].? E una vecchia questione. Noi vor~
r-emmo che la sCllola fos<;e formativa e non
soltanto informativa. C'è una frase che,
con suo comodo, lei dovrebbe chiarire,
quando, parlando della scnola media unica.
ha affermato: «con p8nicolare riguardo al~
l'insegnamento del latino ». Le sarei grato
se spiegasse se questa frase è stata da lei
pronunciata in senso limitativo o in senso
est.ensivo. A questo proposito lei certamen~
te ha letto ciò che disse il Santo Padre il
mese scorso circa l'uso deU::! lingua latina.
La lingua latina non è soltanto una materia
di insegnamento, non è soltanto istruttiva,
è veramente formativa. E ciò non solo per~
che ~ specialmente [con la sua sint':lssi ~

prepara la mente 81 raziocinio, 31110spirito
delle scienze esatte ~ tanto è vero che molti
docenti universitari di ing,egneria rilevano
che, dopo un breve iniziale periodo di smar~
rimento per !'ignoranza del disegno, sono i
giovani provenient.i dal liceo a preoedere
quelli che vengono dagli insegn:l1nenti scien~
tifici ~ ma rperchè essa è spiritualmente

formativa. Il latino si studia non soltanto
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sulLe aride grammatiche, ma anche e so~
prattutto sui testi classici. Lo scolaro svilup~
pa così il suo senso estetko al contatto di
Isommi pOleti, legge i grandi ,storici e cono~
s,c,e l,e vir'tù ed anche i difetti di un popolo
che dominò per secoli il mondo. Lo studio
del latina educa poi alla democrazia intesa
come fiera indipendenza contro ogni ditta~
tura o demagogia: Cicerone è il più gran~
de maestro di democrazia, mmì per dÌJfen~
dere i suoi ideali; e Cicerone è .l'autore che
più di ogni altro viene letto nelle scuole di
latino.

Il terzo puma riguarda il programma eco~
nomico finanziario. La vera llovità è che il
Ministro del bilancio s,i chktmerà Ministro
dea bilancio e della programmazione econo~
mica. Questo significa che il Ministro del bi~
lancio, anzichè occuparsi soltanto di vigilare
sul bilancio dello Stato, vigila anche sul bi~
lancio di tuUn la Nazione. Che di questa vi~
rilanza sul bilancio dello Stato, senza offesa
per i predecesson dell'onorevole La Nlalfa,
si avverta un gran bisogn'O è provato dalla
tabellina che ho qui e chc non vi leggo per
hevità, lo. quale dimostra come oggi l'inde~
bitamento dello Stato è di 11 mila miliardi.
Se vuole, onorevole Presidente del Consiglio,
questa tabellina gliela faro pervenire, per~
chè non vorrei che lei pensasse che esagero
e che, trattandosi di informazioni fatte da
un oppositore, le cifre fossero leggermente
altemte.

Quanto poi alla sorveglianza sul bilancio
economko 'l1,az1ionale, questa è una novita,
più fOl1llla:le che .sostanziale perchè tutti i
Governi hanno sempre avut'O una propni.a
politico. econonrica: di liberalizzazione degli
scambi o di protezionismo; di incoraggia~
ment'O ai consumi o agli investimenti; di di~
fesa l'igida della valuta anche sacdficando
la produziane, o, come invece sta facendo
lei già da due Gabinetti, di acoentuaz,10ne
della lenta, :g~aduale, svalutazione della mo~
neta ai .fini di un incentivo alIa produttività.
L'importante è di sapere come si attua la
programmazione, cioè la pianificaziione. Ci
sono due modi di pianificare: c'è la pianifi~
cazione coatti va, imposta dall'alt'O, che io
chia:meI1ei dr tip'O s'Ovietic'O, e c'è un'altra
fOJ:1ma di pianificazione aHa quale spererei

ahe si ispirasse il suo Govern'O, non imposta
dall'alto, ma udrti gli espelitI statali ed i rap~
presentati dei datori di lavoro e dei lavo~
ratori; una pianificazione, insamma, corpo~
rativa.

Nessuno ~ nel campa dei produttori ~~

è preoccupata delle sue affernlaziani. Lei.
infatti, invita gli operatari economici I~'lSV'Ol~
gere tranquillamente la loro attività produt
tiva, e aggiunge che ({ non vuoI ridurre nè
modific~He, ma sostenere ed ampliare gli i!ll~
centrvi per strmOllare in cOlndizioni di pa~
rità e senza arbitrarie discriminazioni 1'ini~
ziativa privata» per concludere augurando
che ({ privata e pubblica attività, armonizzan~
dosi nelle rispettive competenze, concorra~
no a ga:p;.:mtire, nell'occupazione di ciascuna,
il mas~imo reddito del Paese ».

Ma c'è una preoccupazione determinata
dal modo col quale ella è arrivato a for~
mulare il suo [)fOlgramma economica. COIsa
dioe il ,famoso bollettino della vittoria soda~
lista, la drcO'lave De Pascalis? ({ Viene accet~
tato dal G'Overno ~ sembra davver'O il bol~

lettino di una vittoria miIitave ~ l'imposta~

zione del programma ,socialista ». E chi l'ave~
va :fatto questo programma? La Commissio~
ne economica del Partito socialista presiedu~
ta dall'anorevole Lomba:I1di, il ({ delfino » del~
l'onovevole Nenni, il quale onoDevole Lall1~
bardi poi 10 fece approvare dal Comitato
centrale del Partito socialista; questi, a sua
volta, come risulta dalla :famosa circolare,

l'ha imposto al Governo Fanfani.
Vogliamo leggere questo programma so~

cialista accettat'O dal Governo? ({ PrOlgram~
maziane seletiiva e vincolata dell'O sviluppa
industriale con determinazione delle priori-
al di settore e delle loo::tlizzaz,ioni territoria~
li; nell'at:tuazione di questo programma una
posizione preminenre >spetterà all'Impresa
pubblica e ciò cOlmporterà l'estensione della
p:mprietà pubblica, mentre pelr la grande im~
p~esa privata il rispetto delle priorità di set~
tori e deIIe programmate localizzazioni sarà
assicurat'O da un'adeguata politica di incen~
tivi e di :disinoentivi, che non escluderà la
adozione di misure limitative degli investi~
menti non prioritari ».

Ed allora debba rivalgere due domande
aH 'onorevole Presidente del Cansiglio: crede
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egli che H programma sodalista ed in par~
tkolare i punt,i di rpol,hica di piano concor~
dina con il'iJmpostazione programmatica del
suo Governo? In particolare l'i tiene l' ono~
revole ,Fanfani di adot'taJ:1e oltre agli incen~
tivi anche dei« disinoentivi » e delle misure
limitath,'e degli investimenti non prioritari?
Ed in caso affermativo come concilia que~
sta sua intenzione col rprolposito esplicita~
mente annunziato ,« di non ridurre nè mor~
tifi'care, ma sostenere edampliar,e l'inizia~
tiva pr,ivata? ». ,

Ho detto IOhe la pianificazione che ,lei farà
probabilmente ~ a1meno questa è la no~

stra speranza ~ sarà di tiipo corporativo ed
è i'I1Jutile che si alzino le orecchie da parte
di coloro ohe, non cDnoscendo bene come
stanno le cose, oredono che ill corparativi~
sma sia stata una invenzione del fascismo.
Niente affarl!to, IÌl padre del corporativismo
è stato iMazzini, ricardiamocdo, con la sua
« associazione}} fra capitale e lavora, con
la partecipazione dei lavara:tori agli utili
dell'azienda; 'poi ai sono le Encicliche dei
Sammi Pontefici. Il fasmsmo atùuò per plri~
ma una legislazione corporativa, ma pur~
troppa 1a fece tardi ,e l'applicò male. Que~
sta Iè la realtà! Quindi non si può; giudicare
il oorporativismo da quell'esperimento; l'er~
rare fandarmentale fu Iquello di aver fatto
le Corporazioni mettendO' a capO' di esse
persaneimposte d3:l11'alta. Invece la Corpa~
raziane delVe essere Il'espressione della va~
lontà dei Sindacati, ,ohe de~gana i propri
rappresentanti, per arrivare attraverso le
Federaziani e le Canfederazioni, aHa Cor~
porazione, conciliatnce deglì interessi dei 1a~
varatori e dei datod di lavoro.

Ad o~ni mO'do, la tavala 7a deUa Carta
del Lavoro, dopO' avere considerato l'inlÌzia~
tiva privata carne ,lo strumenta più efficace
e utile neH'interesse deHo 6tato, aggiunge
che ,lo Stato può inteJ:1venire {{ satta la fDre
ma del controllo, dell'incoraggiamento e del~
la gestione diretta ». La Carta del Lavoro
dice ipJ:1apria cosÌ, ispirandosi ai supremi in~
teres:s,i della Nazione.

Esultate, coMeghi comunisti, anche la ge~
stione diretta può fare lo Stato, nell'econo~
mia carparativa! Per quello che mi lfiguar~
da devO' dire ~ mi spiace parlar:edi me,

onarevDle ,Presidente, ma sono vecchia, ho
dei p]1ecedenti e quanto sta per dire è per~
tinente al discarsa ~ che più di 30 anni
addietrO', essendo Ministro dell'economia il
cattolico onorevole Nava, e sedendo accal1~
to a lui al banco del Governo Mussalini,
affrontai e vinsi una difficile battaglia par~
[a'mental1e.

Si era propasto di dare la concessione
per lIe ricerche del petroLio in ,Italia alla
({ Sinclair Oil Company", una ditta america~
na. In Cammissiane chiesi di fare una re~
[azione di minoranza ~ cantro la conces~
sione già stipulata ,dal Gaverna ,italiano ~

e la presentai alla Camena. I resa conti par~
[amentari pOl1tana più di Nenti interruzioni
fatte al mio discorso dal Nava e da chi gli
stava ,vicino. Però, carne fU,come non fu,
la concessiane alla Sindair venne insab~
biratae sarse i}'A,G .LP.

Allora, potreste dire che sano incaerente
quandO' parlo cantro l'E;N.I., che rè una con~
tinuazionee un potenziamento dell'A.G.I.P.
NO', nan sono incoe]1el1lte! Noi siamO' cantro
l'E.N.I. percnè l'E,N.I. è il prDtotipo, H pe~
ricolasissimo prototipO' di quello che può
diV'enire run'azienda statale nel carmpoeco~
nalmica.

Innanzi rutto, questa paohidermica o]1ga~
nismo che si chiama E.N.I., si ooC!upa di
tutto. E lei lo sa! Dai detersivi alle marga~
l'me, dalle industrie alimentari a quelle me~
talmeccaniche. In ,secondo luogo, Il'E.N.I.
ha una burocrazia, che sarà anche selezio~
nata, non ne dubito, ma che è pagata me~
glio di quella staltale,e quindi l'E.N.I. è
un oJ1ganismo destinato a portar via allo
Stato gli dementi migliori attraversa mag~
gioDi remunerazioni.

In terzo Iluago ~e qui viene il bello! ~
l'E.N.I. ha delle lagevolazioni fiscali vera~
mente incredibili, e ,le ha già tutte lette in
quest'Aula, ,soffermandomici una mezz'ora.
Basterebbe ~pensare al fatto che il prezzo
del metano ,in ItaLia deve essere pari a
quella degli aHi minerali; ma negli alii mi~
nerali gran parte del prezzo rè costituito
daHe imposte! Questa parte del prezzo del
metano percepito dall'E.N.I. dovI'ebbe dal~

l'E.N.I. essere riversata nelle casse ddlo
Sl1ato, ciò che non fa. Attraverso tanti fa~



Sellato della Repubblica II I Legislatura~ 24275 ~

12 MARZO 1962ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRf\FICO522a SEDUTA

voritismi è sorto praticamente il mono~
polio del metano; e i monopoli, onorevole
Presidente, sono nocivi e pericolosi, sda ohe
siano privati, sia che siano pubblici! Que~
sta è la mia quarta critica all'E.N.I.

C'è una quinta critica da formulare con~
tra questo ente, pratica ,dimostrazione ddla
pericolosità deHe aziende ,stauali, la cui in~
controllata a1tività all',estero, molte volte
è in contrastD con .la nDstra politica estera
ufficiale e con quella del M.E,C. Ed a so~
st,egno di questa sua politica personale l'in~
gegnere Mattei mantiene il quotidiano {( II
GiO'rno », che spesso sO'stiene tesi Olppo~te
a quelle del GO'verno in carica!

L'E.N.I. è ,il caSD limite dei peric.oli del~
l'econO'mia statizzata; attenzione, dunque, a
n0'n creare altri {{ Stati nello StatD» come
questD! . (Interruzione del senatore Batta~
glia).

Non parlerò dell'agr,icoltura, 'perchè sono
parte in causa; sono, infatti. concedente di
terre a mezzadria e si di:rebbe che parlo,
Cicero pro domo sua. Ma questD vDglio e
devodlI'e, ohe i miei mezzadri s.on'O tutti
motorizzati, mandano ,i lfiglii alle scuole mè~
die e vi è anche chi ha delle automobili
utHitarie regolaJ:1mente iscritte al Pubblico
Registro 3Jutomoibilistdco a prO'prdo nome.
Questo per dir,e che non è vero che tutti
i mezzadri stIano male; pertanto, nO'n bi~
sogna cDsitringere 'le forme di conduzione
agraria ad un programma teorico, ma adat~
tarle alla varia realtà. (Interruzione dell'ono~
revole Presidente del Consiglio dei ministri).

E poi, nelle agricO'lture di tuUi i Paesi, Sii
tende ad accentrare per meocanizzare, per
modernizzar,e, dò che richiede grandi capi~
tali; bisogna pertanto fare delle proprietà
econormicalmente efficienti, nDn si può Slpez~
zettare, polverizzare la proprietà. (lnterru~
zione del senatore Minio).

Se si creeranno tante piccDle proprietà, in
ogni podere si alleveranno pDlli e conigli,
e nei campi ISiiprDdurrà quanto basta per
la famiglia; niente più.

C R O il L A L A N Z A. Neanche quello,
perchè moLti ,poderi degli Enti di riforma
sono abbandonati dai coloni.

FER R E T T ,I. Onorevole Presidente
del Consiglào, per ;la parte ,finanziayja lei sa
che semp~e da questi banchi, :fino al punto
di renderci monotoni, abbiamo llipetuto ~

è il nostro delenda Carthago ~

{( colpite gli
evasori}). Fino ad ora, però, non si oolpi~
scono, mentre si continua <Ilperseg1liita:~e i
piccoli e ii medi contribuenti.

Lei, onorevole Fal1lfani, ha detto che isti~
tuirà l'anagrafe Itributaria. Onorevole Pl'e~
sidente, l'hanno il1lformata male, lei non
istituirà l'anagrafe, perchè c'era già nel ven~
tennio. POli è venuta ;la guerra, quindi la
liberazione, infine quindici anni di Gover~
no democr3ltico, e dell'anagrafe tributaria
non si è più parlato. Se ne l'i'Parla ora; ma
non dica che la vuole istituire, dica che ,la
vuole riprendere. Quello è un merito che
deve lasciare a chi l'ha aVlUto.

Debbo chiuderei! mio discorso, 'Pul'trop~
po non :breve, dicendo qualche parola sulla
politica estera, ultimo argomento, ma non
certo il meno .importante. P.er la pO'litica
estera 'lei ,sa, onorevole Fall/fani, che nella
opinione pubblica internazionale c'è una
grande attesa per quello che sarà il suo
indirizzo, dato che il suo Governo è con~
dizionato dall'atteggiamento di un partito
neutralista.

Quanto all'articolo di fondo della rivista
{( Ester,i )} lei ha detto che è stato fatto da
un funZJionario, credo anche di conoscerlo...

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. L'ha detto l'onorevole Martino
alla Camera.

FER R E T T I. Lei ha detto che quella
nota non .era ufficiale e comunque il Mini~
stero degli ,esteri ha fatto un comunicato
in questo senso. Ha detto anche che si è
provveduto...

F A N F A N I, PresMente del Consiglio
dei ministri. Questo al Gruppo.

FER R E T T I. Comunque 3'1 £unzio~
nario 1110npossono farsi degli addebiti, può
avere le sue idee. Ma questo fatto si ricol~
lega a quella nota della scorsa est3Jte in
CUI si dIceva che la tensione internazionale
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di Berlino era dovuta all'inerzia dei Paesi oc~
cidentali. Quindi sono due i funzionari che
ella ha dovuto uffiaia'lmente smentire. Ora,
se dei funzionari, diplomatici di carriera,
pr,endono determinati atteggiamenti, ciò vuoI
dire ohe l'.atmoSlfera, il clima cxeato dai
dirigenti politici a Palazzo Chigi e aHa Far~
nesina è tale per cui i funzionari possono
prendere quegli atteggiamenti non oerto in~
tonati alla solidarietà atlantica.

Comunque questi stessi funzionari le se~
gnaleranno ogni giorno le centinaia di rita~
gli di giornali stranieri che mostrano la
loro pveoocUipazione per questa nuova for~
mula di Governo. Nè si può dire davveI'o
ohe Nenni albbia fatto qualcosa per tran~
quillizzaI'e l'opinione pubblica linternazio~
naIe. Egli inbtti ha affeI1mato: «quel che
manca nelle direttive di poHtica estera di
Fanfani ,è il senso del nruovo ». E ancora:
«meno zelo di servili parole, più autono~
mia di g,iudizio e di iniziativa ».

Ebbene, se le parole hanno il signifioato
che deibbono avere, cosa ,significa autono~
mia di giudizio e di iniziativa? Pensarla co~
me s,i vuole, al di fUOTi dei blocchi, .e agire
come si vuole, al di fuori dei blocchi; cioè
avviarsi alla schiera dei «,P,aesIÌ non impe~
gnati ».

Che cosa sia il neu>tralismo di Nenni oe lo
dice un'altra frase del suo discmso, quando
afferma che sull'omzzonte internazionale si
profila «una bufera che ha come erpicen~
tra la minacciata ripresa deUe esplosioni
nucleari da parte dell'AmeTÌca ». E Nenni
tacque quando la Russia le feoe, viÌolando
la tregua... (Interruzioni dalla sinistra, com~
menti).

Ad ogni modo il grave non è quel che
ha detto Nenni alla Camera, ma quel che
,lo stesso Nenni ha ripetuto ieri a :Milano,
quel che ne Martino ha ripetuto ieri a Na~
poli. Insomma questi socialisti Isono quelli
che sono: lei non rli ha cambiati in niente,
almeno in politica estera.

Ma le pave che possano passare dal neu~
tralismo all'atlantismo, più o meno edulco~
rata? Lei si illude in proposito, e questo
è il punto debole del suo Governo perchè
la 'politica estera determina sempre quella
interna. c'è un provel1bio linglese che dice:

« la politica estera nasce dall'interno ». In~
somma, è tutto un sistema inscindibile,
queUo della politica estera e della politica
interna di un Governo. Quindi bisogna che
lei assolutamente chiarisca questo punto,
che è fondamentale.

Ella, onor.evolePresidente, nel chiudere
la sua dichiarazione programmatÌCa di' po~
litica estera, come conclusione, ci ha par~
lato del prossimo Concilio eoU!menico. Que~
sto argomento stava giustamente in poli~
tioa estera come territorio, perohè lo Stato

. deHa Città del Vaticano non fa par.te dello

Stato italiano; però è a Roma iOhe il Con~
oilio si svolg~rà. E a Roma quale situa~
zione troveranno le gerarchie del mondo
cattolico che da tutto H mondo vi conver~
ranno? Un Comune dOlve, per nOln volere la
collaborazione della destra in virtù della
qual,e si celebrarono le Olimpiadi e si con~
seguimno molti altri successi conclamati
da lei stesso, ,si ha un funzionario, un com~
missario, mentre c'era da anni una maggio"
ranza valida di centro~destra. Alla Provincia
poi abbiamo dei reggitori sOIcialisti.

E al Governo dello Stato questo Concilio
ohi <ÌI'ova? Trova al Governo. insieme a lei
e ad altri democdsrtiani, i rappresentanti
di partiti 'tradizionalmente .laici ,ed anticle~
ricali; e, in piÙ, con l'appoggio esterno di
un partito che non è sO'lo 'laico ed antkle~
ricale, ma anche prOlfOlndamente contrario
alla religione e di un ateismo assoluto, per~
chè parte da presupposti materialistici.

MAS C I AL E.È falso!

FER R E T T I. Ora, questa situazione,
onorevole Presiderute, poteva andar,e bene
nell'Italia del 1878, quando per miracolo
non fu buttata nd Tevere la venerata salma
di Pio IX; ma non ora. Ormai da 33 anni
c'è un Concordato: il Concordato significa
ohe Roma, come e più delle altre città, è,
nella sua grande maggioranza, amante de~
gli antichi 'tradizionaH e ,immortali ideali
di famiglia, di patr,ia, di Ireligione. Perciò,
quando farete le consultazioni politiche, voi
avrete dall'eleTItO'Tato romano e da quello
di tutta l'Italia la lezione che meritate. Il
voto popolare vi dirà: avete 'errato nella
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svolta a sinistra; riprendete il diritto cam~
mino, che ha per mèta la conciliazione sen~
za discriminazioni tra tutti i cittadini, una
vera giustizia soclale e un' evoluzione non
solo matel1iale, ma spirituale di ,tutto il po~
polo italiano. (Vivi applausi dalla destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Chabod. Ne ha facoltà.

C H A B O D. Onorevole Presidente, ono~
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, le apocalittiohe previsioni e gli
esorcismi di chi telne una vera svolta an~
che in fatto di Regioni hanno rafforzato la
mia decisione di votal'e a favore del Gover~
no; con i debiti scongiuri, ma a favore.

B A T T A G L I A. Con la chiave di Tam~
broni.

C H A B O D. Non ne ho bisogno.
Quando sento parlare tetramente di « la.

cerazione del Paese », di « abito di ar1ecchi~
no » e di « separazione del Sud dal Nord»
non posso non ricordare un documento, co~
nosduto col nome di «Manifesto di Chi~
vasso », che porta la data del 19 dicembre
1943 ed afferma nelle sue conf>tatazioni pre~
liminari: {{ Noi popolazioni delle vallate aJ~
pine, constatando che i venti anni di mal
governo livellatore ed accentratore, sinte~
tizzatidal moto brutale e fanfarone di {{ Ro~
ma doma », hanno avuto per le nostre valli
i seguenti dolorosi e significati vi risultmi:
1) oppressione politica attraversa l'opera dei
suoi agenti politici e amministrativi, piccoli
despoti incuranti ed ignoranti di ogni tra~
dizione locale di cui furono solerLl distrut~
tori; 2) rovina economica pel' la diiapidazio-
ne dei loro patrimoni forestali ed agricoli,
per l'interdizione deH'emigrazione con la
chiusura ermetica delle frontiere, per l' ef~

feUiva lTIé\JJ1calJzadi organizzazione tecnica
e finanziaria dell'agricoltura, mascherata
dal vasto sfoggio di assistenze centrali, per
la incapacità di una moderna organizzazione
turistica rispettosa dei luoghi; condizioni
iutte che determinarono 10 spopolamel1~:o
alpino; 3) distruzione della cultura locale

per la soppressione della lingua fondamen~
tale locale, laddove esiste, la brutale e gof~
fa trasformazione dei nomi e delle iscrizioni
locali, la chiusura di scuole e di istituti lo-
cali autonomi, patrimonio culturale che è
anche una ricchezza ai fini dell'emigrazione
temporanea all'estero... ».

Ora, se è vero che ispiratore del documen~
to di cui vi ho letto le premesse è stato il
martire valdostano Emilio Chanoux, non è
però meno vero che esso è stato approvato
anche dai rappresentanti delle altre valli
alpine. Non è meno vero che gli amari frut~
ti della denunciata oppressione coloniale dei

'I piccoli despoti », e della conseguente lc~
gittima reazione dei {{ nativi », si sono vis1.i
in quegli anni, dal 1944 al 1946, in cui la
mia valle, la Valle d'Aosta ~~~ che lo stesso

onorevole Ferretti riconosce essere una Re.
gione ~ ha rischiato di veder cambiare in
blù il verde del trioolore italiano.

Noi dovevamo resistere ed abbiamo re~
sistito. Ma su tutt'altro piano, e cos'i sul
piano :rergionale, ispirandoci a quanto s:cris~
se nel 1944 mio fratello Federico, di cui si
dice che come storico sapesse il fatto suo e
di cui mi permetto di leggere le poche ma
essenziali righe riportate nel recente volu-
me « Una pol,itica per l'Alto Adige '>. {{Sem~
bra a me ~ scriveva nell'ottobre del 1944

~ che sarebbe bello e nobile da parte del!a

nuova Italia iniziare, 'per prima in Europa,
una politica di larga libertà nelle zone di
frontiera, in quelle zone cioè dove i vecchi
nazionalismi europei avevano sempre fatto
sentire più duramente il loro peso, facendo
così di quelle strisce estreme dei territori
slatali degli inevitabili punti d'attrito, d~i
fatali focolai di irredentismi, pretesto e mo-
tivo poi facile per le guerre e le avventure
nazionalistiche. Noi dobbiamo farne invece
degli anelli di collegamento fra una Nazione
e l'altra, dei ponti di passaggio su cui si in~
cO'l1trino gli uomini dei vari Paesi e impari~
no a smussare gli angoli, a lasciar cadere le
diffidenze, a deporre la boria delle Nazioni }}.

Da questa diversa impostazione è nata la
Regione valdostana: e l'esperienza dei suoi
primi 17 anni di vita sta a dimostrare come
fosse proprio questo l'unico mezzo atto ad
evitare la lacerazione e la separazione ope~
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rate dalla precedente mentalità accentra~
trice, coloniale. Non mi riferisco, ovvia:men~
te, al progresso economico della Regione;
mi riferisco al suo diverso clima morale ed
affermo che il vecchio solco fra « nativi » ~

considerati come i «Mao~Mao » in quei bei
tempi tanto cari a qualcuno ~ e « immigra~

ti» si sta mano a mano colmando proprio
in virtù di quell'istituto regionale che do-
vrebbe invece, seoondo i profeti di srventu~
ra, laoerare il Paese.

Certo, vi sono stati e vi saranno ancora
dei conflitti di attribuzione fra lo Stato e
la Rergione: ma c'è una legge che prevede il
modo di regolarli...

BATTAGLIA
sione!

Con grande confu-

C H A B O D Non c'è confusione alla
Corte costituzionale, non c'è confusione nd
Tribunali quando le cancellerie funzionano.
Certo, la Regione ha chiesto e continua a
chiedere allo Stato il pieno adempimento
dello Statuto speciale, il soddisfacimento
delle giuste esigenze regionali.

B A T T A G L I A. Volete di più?

C H A B O D. Non vogliamo niente di più
di quello che ci è statO' riconosciuto. Nella
sua replica alla Camera l'onorevole Presi ~

dente del Consiglio ha «assicurato l'ap~
poggio del Governo alla legge elettorale pel:"
la Valle d'Aosta in occasione della sua di~
scussione in Senato, nonchè il massimo in~
teressamento per la soluzione del problema
della zona franca in quella Regione ». Ne
prendo lietamente atto e quindi non mi
soffermerò su questi due punti, se non per
raocomandare una sollecita presentazione al
Senato del disegno di legge governativo sul-
la zona franca, affinchè se ne possa discu~
tere congiuntamente al disegno di iniziativ:l
parlamentare che ho avuto l'onore di pre~
sentare nel gennaio 1959.

B A T T A G L I A. E il Casinò?

C H A B O D. Mi spiace, ma non ne par~
lo. Ne ho parlato ~n Tribunale e il Tribu-
nale ha assolto.

In data 12 aprile 1961 il Ministro delle
finanze ha finalmente trasmesso alla mia
Regione, a termini dell'articolo 14 dello Sta~
tuta speciale, una bozza di disegno di legge;
bozza che <il Consiglio rergional'e ha in parte
accettato, in parte ritenuto, all'unanimità,
di dover modificare per renderla più confor-
me all'istituto della zona franca quale pre~
visto e regolato dalla nostra legislazione do-
ganale. In data del successivo 12 ottobre
1961 il pTelsidente della Giunta regionale ha
restituito al Ministero detta bozza modifi-
cata, maturando così tutte le condizioni ne-
cessarie per la presentazione al Senato del
disegno di legge governativo che mi sono
permesso di sollecitare.

Onorevole Presidente del Consiglio, deb-
bo però ancora ~ e spero che me lo con-
senta ~ intrattenerla brevemente su due
altre questioni nuove. Tra meno di un mese
verrà ufficialmente abbattuto l'ultimo dia-
framma del traforo del Gran San Bernardo;
tra non molto avverrà altrettanto per il
Monte Bianco. Ne consegue l'urgente neces~
sità del connesso adeguamento della viabi-
lità valdostana al maggior traffico portato
dai due trafori. La Regione si ,è impegnata
in questi giorni alla costruzione dell'auto~
strada Quincinetto~Aosta, lo Stato deve dun~
que prorvvedere ,dal canto suo alla sistemazio~
ne delle statali 26 e 27. Lo deve per un suo
preciso interesse economico, avendo investi~
to cospicui capitali nel traforo del Monte
Bianco e dovendo quindi integrarlo con !'in-
dispensabi1e conveniente via di aocesso. Ma
lo deve ancor più per ovvie ragioni di pre-
stigio nazionale, perchè chi entrerà in VaI
d'Aosta attraverso i due trafori entrerà
contemporaneamente anche in Italia, e non
dovrà quindi rimpiangere le vie di accesso
francese e svizzera. Oso pertanto confidare
che il Governo vorrà accogliere l'appello
rivoltogJi dal Consiglio regionale nell' ordi~
ne del ,gioll'no approvato nella sua recente
seduta del 9 marzo; con cui, app:rorvando
la costruzione dell'autostrada Quincinettù~
Aosta e prendendo atto con soddisfazione
dell'inizio dei lavori di sistemazione della
statale 26, il Consiglio regionale invita il
Governo a realizzare con ogni sollecitudine,
a completa soluzione dei problemi della via.
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bilità vaìdostana, la conseguente sistemazio~
ne dell'intero tratto Pont San Martin~Aosta
della statale 26 e delle statali Aosta~Cour~
mayeur ed Aosta~Traforo del Gran San Bèr~
nardo, come da impegni assunti dal Mini~
stero dei lavori pubblici.

Infine un argomento che penso possa in~
teressare anche altre ,regioni: il paesaggi0'.
La Repubblica tutela il paesaggi0'; 10' dioe
l'articolo 9 della Costituzione.

B A T T A G L I A. È sbagliato.

V E N D I T T I. Venga a vedere a Na~
poli.

C H A B O D. Lo dice l'articolo 9 della
Costituzione: la Costituzione non dice « do~
vrebbe tutelare )}, la Costituzi0'ne dice « tute~
la )}, poi vedremo cOlme ciò sia attuato. La

Regione valrdostana hacOlmpetenza legislati~
va in tema di « indust'Ilia alberghlera, turi~
sma e tut,eladel Ipaesalggio )}; lo dice 1'arti~
colo 2 del nostro Statuto speciale. La R<egio~
ne ha ,dunque cercato di tutelare sul ,serio il
proprio paesaglgio con una legge ad hoc, che
ha incontrato il plausQ unanime del Conve~
gno urbanistico.pae.sistioo tenutosiin Saint
Vincent il 26 dicembre 1961; ma di cui la
sentenza della Corte costituzionale camuni~
cata, proprio all'inizio di quelsta seduta, dal
nostro Presidente, ha invece bocciato ta:lune
disposizioni, ritenendole contrastanti con
altre leggi dello Stato. Non conosco ancora
la motivazione di questa sentenza, penso
che sarà certamente validissima de jure con~
dito. Ma mi domando e domando an'anore~
vole Presidente del Consiglio ~ senza pre~

tendere una risposta immediata perchè mi
accontento di una risposta nelle forme re~
golamentad ~ se non 'POIssiamo, ed anzi n'On
dobbiamo, de jure condendo, far sì che
questa « tutela del paesaggio)} non resti Ulla
vana dichiarazione platonica, quale è pm,
troppo stata finora. Si parla di difesa della
proprietà privata: chi compra mille metri
di terreno fabbricabile in montagna, al ma~
re o ai laghi, dovrebbe per ciò solo diven~
tare padrone di deturpare il paesaggio a suo
insindacabile arbitrio, a proprio esclusivo
uso e consumo, ,danneggiando irreparabil~

mente quello che è un patrimonio del Paese
c quindi di tutti noi.

Non saJremo ricohi in £atto di miniere o
consimili risorse naturali, ma siamo o, me~
glio, eravamo ricchissimi in fatto di bellezze
paesistiche. Non dobbiamo dunque dilapida~
re questo patrimonio, che già abbiamo se~
I1iamelnte e scioccamente intaccato, al pun~
to, da far scrivere ~ riguardo alla vicenda
di cui si è interessata la Corte costituziona~
le, su un giornale torinese ~ frasi di questo

genere: «La vertenza per 1'edificio troppo
alto dl Cervinia era stata esaminata dalla
Carie costituzIOnale il 20 dicembre scorso
e oggi se ne conosce l'esito. Si tratta di un
episodio oocasionale: a Cer,vinia sono state
commesse tante offese al panorama che è
difficile stabilire se quattro piani di più o
di meno guastino o salvino la vista del Cer~
vino »!

È un discorso da linciaggio! Quella conca
ha ormai ricevuto tali e tante offese, che è
difficile stabilire se si possa offenderla al1~

COI' più; quindi tanto vale lasciare mano li~
bera ai deturpatori!

Sull'opposto lato dell CeYivinio c'è la Sviz~
zera. La Svizzera che piace al collega Fer~
l etti, che piace ancor più a me, la Svizzera
che, per quanto mi consta, non è certo vi~
ziata da clerico~marxismo, ma è Uin Paese
lÌspettoso, anzi rispettosissimo della pro~
prietà privata.

Orbene, a Zermatt gli svizzeri hanno dife~
so egregiamente il loro paesaggio e la quiet\~
dei loro ospiti. Hanno addirittura vietato
la costruzione di una strada automobilisti~
ca: c'è uil trenino, molti hanno naturalmen~
te detto che non si voleva la strada per fa~
vorire la società del trenino! Certo si è, però,
che ZermaU ha conservato la sua pace al~
pina e la sua edilizia tradizionale.

Sulla piazzetta si trovano ancora, immu~
tati, due storici chalets in legno che ricor~
dano l'epopea del Cervino; gli svizzeri non
Il hanno affatto sostituiti con due redditizi
grattacieli in condominio! Nè hanno, co.
munque, costruito, come si sta facendo da
noi, al Breuil e altrove, in montagna, al rna~
re o ai laghi, altri grattacieli che noi dOlb~
biamo tollerare per il rispetto dovuto alla
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proprietà, anzi, dirò megliO', alla speculazia~
ne privata.

Mi permetto quindi di raccomandarle,
onorevole PI1esident,e del Consiglio, di attua~
re davvero questa derelitta tutela del pae~
saggio, ,facendo si che qualoun'O, Stat'O a
Regione, o l'uno ,e l'altra, possa effettiV'am,e:n~

te intervenire con la dovuta efficacia, affin~
chè nOIfi si debba più scri.vere quanto scri~
veva Paolo Monelli sulla « Stampa» del 22
dicembre 1961:

« Debbo dire scriveva Monelli ~ che

sono sempre stato contrario all'Istituto del~
le RegiolliI, per mO'tivi che sarebbe t'roppa
lungo esporre, anzi ripetere. Ma consideran~
do come i governanti della Regione Valdo~
stana, cOIn 'Passione, con gelo S'O amore, han~
no tradotto in effettiva autorità i potmi l'Oro
delegati dal,l'artioola 2,dello Statuto speciale
della Regione, e ripensando alla devastazio~
ne di tutto il nostro patrimonio artistico
e naturale per la delittuosa inerzia del Go~
verno di Roma, comincio a pensare che lo
Istituto della Regione abbia del buono; nel~
l;:cmisura, naturalmente, del cattivo del. Go~
verno centrale ».

Chiiudo, per non ohrepassare i mIeI con~
sueti brevi limiti. Ho lett'O le parale di un
di'chiarato antkegionalista. Non si Istupisca,
onorevole Presidente del Consiglio, se un
regionahsta le ohiede di l1isolvere anche que~
sto problema, perchè non si debba ,più dir
male del Gaverna ~ e quindi anche di lei,

peI1chè si pada male anche di lei 'Parlando
male del Governo ~ ma soprattutto perchè

questo è l'interesse del Paese.

F A N F A N I, Presidente del Cansiglia
dei ministri. Cambieranno argomento, m'l
continueranno a parlare male!

C H A B O D. D'accordo, ma almeno
questo argomento non l'avranno più.

E l'argomento è importante: stavo di~
cendo che è interesse del Paese, e quindi
di tutti noi, che si attui finalmente una eHì~
cace difesa dell'incomparabile paesaggio
italiano. (Applausi dalla sinistra e dal cen~
tI a. Cangratulaziani).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
la re il senatore Bolettieri. Ne ha facoltà.

B O L E T T I E R I. Onorevole Presi~
dente del Consig;lio, onarevali colleghi, nel
modo di intendere il nuovo corso che un
Governo, un programma, una politica di
centro sinistra imprimono indubbiamente
alla vita culturale, eCQnomica e sociale di un
Paese, specie di un Paese a struttura duali~
stica qual è il nostro, ci sono varii atteggia~
menti critici, contrastanti e magari opposti.
Non ci lasceremo prendere dalla tentazione
di seguire uno per uno questi contrastan1 i
giudizi, e tanto meno la polemica dell'ono~

T'evo'le Ferretti. Cercheremo invece di spie~
gare qual è il nostro m'Odo di vedere la poli.
tica di centro sinistra che anticipatamente
dIciamo esser giusta, perchè giusta per il
programma che intende realizzare e non
perchè strumentale ai fini, pure in se apprez~
zabilissimi, come spiegheremo, di un totale
isolamento del Partito comunista italiano.

Proprio però perchè l'operazione politica
ha come suo compito fondamentale il con~
solidamento e l'allargamento della demo~
crazia in Italia, proprio perchè su questo
aspetto della nuova politica si sono mani~
festati dubbi e contrasti non ancora sopili,
al punto che l'anorevale Malagodi esplici~
tamente chiedeva se per caso invece di 3'l1a1
gare l'area democratica non allargassimr)

l'aDea di influenza comunista Ce tfacciama
grazia degli argamenti degli ona.revoli Fer~
retti e Michelini) dobbiamo una volta di
più indicare con estrema chiarezza e fer~
mezza i limiti demacratici dell'aperazion~
stessa seconda il punta di vista dei demo~
cristiani.

Non saltanto per gli argomenti degJi op~
pasitori, comunque, ma anche per quelli
dei nostri nuovi interlocutori è necessario
ribadire della operazione in corsa i limiti
a sinistra, cIOè verso il settore comunista
nei cui confronti i confini nan possano es-
sere nè sfumati, nè incerti prop.da nel mo~
mento in cui apriama il collaquio can i so~
cialisti.

Sul perchè di questa esigenza, da nai
profondamente avvertita, mi intratterrò nel~
la p:rima parte del mio intervento per di~
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mostrare proprio la tesi opposta di quella
sostenuta dall'onorevole Ingrao, la tesi che

ciO'è il centro sinistra fallirà se non aprirà
fino ai comunisti.

Non cl si meravigli se, per rispondere a
un quesito di politica interna, guardiamO'
all'evoluzione delle cose dall'angolo visual~
di una dimensione mondiale, per quell'esi~
genza di nuovi equilibri che si prospetta
sia per la società italiana che per la società
di tutti i papali. '

Da:llo sfondo della tormentata -storia di
questo dopoguerra balza -evidente cne due
sistemi di vita e ,di governo, due idee, due
forme ,di organizzazione della sacietà si con~
tendono il dominio del mando: il libero si~
stema pO'litico, economi C'Oe so.ciale deU'Oc~
cidente e il sistema oollettivistico, totalita~
ria co.munista. La forza di questo ultimo si~
stema, ohepur si dioe accerchiato e minac~
ciato da:l1e i£orze dell'imperialismo c3!pi-tali~
sta, è in continua e a val10e -turbalenta espan~
sione. La forza dell'altr'O sistema si esprime
essenzialmente in una palii1i.ca di « cOll!teni~

mento» dell'espansione camunista.
Voi dell'estrema sinistra, con in testa lo

onorevole Togliatti, vi vantate di questa
espanSIOne e dite che ciò dipende dalla su~
periorità oggettiva del sistema e predicate
anzi ~ io credo con una buona dose di sin~
cerità in seguito al nuovo corso inaugurata
da Krusciov ~ la tesi della coesistenza com~

petitiva, convinti che questa vi darà la vÌ't~
toria, senza bisogno di guerra.

Ora che la competizione tra i due mondi
debba svolgersi con i mezzi della pace e non
della guerra, è pure nostra convinzione fer~
missima; e questa nostra determinazione di
mantenerci sul terreno della pace dovrebb~
allentave, e di fatti ha allentato, la tensione
politica, sia esterna, sia interna. Più che mai
però occorre vigilare per questo semplice
ma fondamentale motivo, che cioè la pacifica
battaglia competitiva nel mondo non si
combatte ad armi pari, con le stesse demo~
natiche garanzie, dal momento che il siste~
ma comunista non ammette alternative po~
litiche. Questo è il fondo del problema e tut~
ti i contorcimenti dell'onorevole Togliatti
per dimostrare che i comunisti italiani al~
tra non hanno fatto dal 1947 ad oggi se

non chiedere l'applicazione della Costituzio~
ne, urtano contro questa semplice verità
che cioè i comunisti, italiani e non, sono
contro le forme di organizzazione democra~
tica occidentale, e perciò stesso anticostitu~
zionali, e che d'altra parte non possono van~
tare alcuna indipendenza nei loro indirizzi
di politica estera, a parte il dissidio cinese
che ha fatto parlare di policentrismo comu
nista, in contrapporto a una cancezione mo~
naUtica. Ma per quanto rigua.vda i comunisti
italiani, noi non possiamo prenderli sul se~
ria (non come persone, s'intende, o come
smgali parlamentari, ma per quel che poli~
ticamente rappresentano come partito de~
macratico e indipendente) al fine di vedere
se i loro atteggiamenti possano veramente
favorire gli sviluppi politici nel senso della
edificazione dello Stato democratico fon~
dato sulla Costituzione. .

Tuttavia i fermenti nuovi che si notano
all'interno del « sistema comunista », le cui
evoluzioni noi seguiamo col massimo inte~
resse, riflettendosi sui vari comunismi co~
siddetti nazionali, e particolarmente su quel~
lo italiana, potrebberO" dare l'impressione non
a noi, ma ad alcuni tra i nostri intJetdocuto~

l'i socialisti, che anche il Partito comunista
italiano non sia più così lontano, così fuori
da quell'area democratica che noi vogliamo
allargare e consolidare, e che la sfida demo~
cratica al comunismo sia una forma di di~
scriminazione gratuita e illecita.

Da queste considerazioni discende l'e5i~
genza fO'ndamentale per noi democratici cri~
stiani di precisare nettamente i confini 'l
sinistra dell'area democratica, senza per
questo disinteressarci di quanto accade al~
l'interno del monolitico o policentrico mon~
do comunista. Qualcosa certo si muove al~
l'interno di questo mondo, e un nuovo corso
indubbiamente è stato impresso da Kru~
sciov aUa politica comunista. Nulla però
preoccupa maggiormente lo stesso promo~
tore del nuovo oorso della politica interna ed
estera sovietica che l'eventuale concretarsi
dei nuovi fermenti in un'alternativa politica.
Per ora, dunque, in virtù del sistema ~ più
esattamente per colpa del sistema ~ e non
già per errore di uomini, nulla può vera:men~
te mutare nell'organizzazione della socie~
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tà comunista e il suo solo sbocco rimane la
dittatura totalitaria, pur essendoci nella dit~
tatura mO'di diversi di attuarla. Oggi, per
esempio, al metodo sanguinario e diflìdenle
di Stalin è succeduto il metodo di Krusciov,
assai meno rude nella forma, infinitamente
più sopportabile e possibilista, sia nei rap~
porti interni che in quelli internazionali.
Tutto questo facilita il nostro discorso, ma
non ne muta i termini.

Nel mondo comunista la sola vera novità
possibile è legata oggi al dissidio, che non
è solo ideologico, ma anche politico, econo~
mica, militare e storico, tra Russia sovieti~
ca e Cina popolare, e anche questo, a parer
mio, può essere un dato positivo della sl~
ruazione, che proprio da questo dissidio
può essere sbloccata.

Ad ogni modo quanto avviene nel mondo
comunista non ci interesserebbe eccessiva~

mente in ordine al discorso che facciamo
sulle cose italiane, se non per la constata~
zione che appunto mentre da quella parte
nulla può mutare nel sistema, in mezzo a
noi tutto può mutare, anche il sistema, dato
che intendiamo rimanere fedeli al metodo
della libertà, con tuNe le sue implicazioni,
positive e negative. Ma sbaglliate voi comu~
nisti se pensate che, volendo rimanere sul
terreno della libertà e favorire un clima di

I distensione internazionale e di pace, dovre~
ma necessariamente diminuire anche la vi~
gilanza interna contro il pericolo che voi
rappresentate proprio per quella interdi~
pendenza tra politica interna ed estera con-
seguente al vostro credo e al vostro concre-

to atteggiamento che contraddice in modo

costan:te: lIe vostre affeJ1mazioni di demOlcrati~
cità e di indipendenza.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue B O L E T T I E R I ) . È a5sur~
do comunque che i comunisti italiani sol
perchè ci sfidano alla piena attuazione del-
la Costituzione (ritorcendo, com'era da prc~
vedere, la sfida dell'onorevole Fanfani), pre.
tendano di essere associati, sia pure in mo~
do indiretto, alle nostre responsabilità di
difesa e di guida della vita democratica. Lo
onorevole Togliatti ha cercato in ogni mo~
do di superare l'isolamento del Partito co~
munista italiano persino col dichiarare il
proprio compiacimento per la campagna
di insinuazioni contro lo stesso Partito co~
munista italiano, perchè nell'ampiezza stes~
sa di questa campagna « riconoscevamo ~

sono parole sue ~ un riconoscimento, sia
pure indiretto, una prova del peso politico
che ha il nostro partito, oggi nella situ3.~
zione del nostro Paese». Ma questo è il
peso politico che vi danno le forze di de-
stra, o avversari comunisti, non noi.

Per conto nostro pensiamo che 1'0nore~
vale Togliatti fosse più concludente quando

altra volta ci chiedeva: cosa intendete fare
di questa vasta schiera di lavoratori italia.
ni che noi rappresentiamo lasciati ai mar-
gini dello Stato democratico?

G O M B I. Ci fa anche lei una filippic.J.
anticomunista!

B O L E T T I E R I Esatto: forse per
dimostrare che non vale la pena di fame.
Forse è una delle tante contraddizioni in
cui sia voi che noi cadiamo.

Cosa intendete fare, di questa schiera di
lavoratori ita1iani? Ma è evidente che inteYl~
diamo fare, anche nei loro confronti, tutto
il nost!vo doveve democratico, lasciarli cioè
assolutamente liberi di continuare a credere
nell'errore comunista, come di inserirsi co-
struttivamente nella vita dello StMO demo~
cratico, non però attraverso una forma di
organizzazione politica che non ammette nel
sistema l'alternativa, bensì svincolati dalle
"uggestioni del mito totalitario. Voi comuni-
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sti non potete pretendere altro da noi al~
l'infuori del nostro democratico rispetto
verso l'oppasizione in genere, che noi rico.
nasciamo utile anche quando non avesse al.
tra intenzione che rimanere sul terreno ste~
rile di una volontà intinlamente a'ntidemo~
natica, legata all'errore massimalista ed al,
12 esigenza della critica esasperante, corro~
siva e sistematica di cui parlava l'onorevole
FanfanÌ. Ma a che cosa si ridurrebbe la na~
stra lotta politica se, rimanendo sul terreno
della democrazia, non combattessimo con
tutte le nostre forze contro questo errore,
contro !'insidia totalitaria di estrema sini~
5tra, ben più consistente dell'insidia, ormai
neutralizzata che si nasconde a destra? E
si compiaccia pure di questa constatazione,
l'onorevole Togliatti!

G O M B I. Lei i suoi guai li ha passati
per l'insidia di destra, non di sinistra!

B O L E T T I E R I. Ma per conto mIO
quella non è più una realtà su cui insistere:
è una cosa sistemata. Non è purtroppo si..
stemata la vostra!

G O M B I. Se non fossimo stati noi, per
quattro a cinque volte non sarebbe stata
sistemata! A Reggia Emilia combattevano i
nostri compagni!

B O L E T T I E R I. Onorevole Gambi,
quella è stata una fase storica di grande in~
teresse che abbiamo vissuto insieme, ma
non può farci dimenticare una realtà che
esaminiamo con serenità, ma senza metter-
ci la benda sugli occhi.

G O M B I. Ma non deve parlare a favore
dei suoi aguzzini!

B O L E T T I E R I. Ho detto che è U'n;;t
realtà superata, quella dell'estJ1ema destra,
per cui credo di fare onore al mio mO'desta
punto di vista nel ravolgere tutta la mia
attenzione verso quella direzione (Accenna
all'estrema sinistra). Certo, da un punto di
vista formale la discriminazione politica e

ideologica al hvello dello Stato potrebbe ap~
panre non opportuna e non lecita. Ma andia-
mo alla sostanza. Qui si tratta di difendere
lo Stato democratico, nei suoi principi fon-
damentalI di politica interna ed estera. Que~
sto è il senso della discriminazione che noi
facciamo non al livello dello Stato, ma a
quello politica della libera difesa delle isti.~
tuziom democratkhe, discriminazione che
intendiamO' ribadire proprio nel mO'mento in
cui, allargando a sinistra l'area d~mocratica,
dobbiamo fissarne bene i confini, e ciò pos~
siamo fare soltanto noi democratici cristia~
ni, insieme con le forze laiche del centro si-
nistra. Non possano farlo ancora i socialisti,
l'incontro con i quali da parte dei cattolici
democratici e da parte della Stato democra~
tico potrebbe appunto rendere sfumati quei
confini stessi, per l'abilità da parte comu~
nista di (giocare con le parale e di sfruttare
l'antica vocazione del socialismo italiano
a medIare tra massimalismo e democrazia.
Certo, nei prossimi mesi, come giustamente
rilevava l'onorevole Saragat, non si parlerà
tanto di atlantismo e di anticomunismo,
quanto di scuola, di energia elettrica, di
Regioni, di programmazione economica, di
agricoltura, di pensioni, di anagrafe tribu~
taria, di imposta cedolalre d'acconto e di
società per azioni; il che darà il vero senso
dell'incontro col nuovo inte]1locutore sul
piano di un'avanzata democrazia 'Sociale, ma
nan potrà mai comportare da parte nostra
un'accettazione di coHaborazione con i co~
mumsti, pur quando fossero d'accordo su
singoli provvedimenti. Oggi però, anche per
motivare il nostro atteggiamento di fronte
all'astensione sociahsta, non si poteva non
sottolineare quanto si è detto per chiarire
i motivi di scontro, oltre che di incontri, col
nuovo vicino.

È dalla dialettica continuamente e vigo~
rosamente sviluppata sul terreno della
chiarezza che può aversi la crescita demo-
cratica della realtà italiana.

È del tutto ovvia che, per avere deside~
rata l'incantro sul terreno della dialettica
democratica, ben diverso dal nostro giu~

dizio assolutamente negativo sul Partito
comunista italiano è il nostro giudizio sul
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Partito socialista italiano, che pure pos~
siede un'ideologia opposta alla nostra, che
pure sembra non riuscire ancora a trar~
re le definitive conclusioni della sua ana~
lisi della situazione politica nei motivi di
fondo cui abbiamo accennato, eon le inelu~
dibiIi implicazioni in politica interna e in
politica estera, sui cui ultimi aspetti ho in~
sistito in modo particolare nella discussione
al Senato dell'ultimo bilancio degli esteri.
E mi piace richiamare quel mio intervento
per dire che mantengo anche oggi le tesi
alora esposte, sia pure in modo non del
tutto garbato per il tumultuoso clima di
insofferenza e di intolleranza creato dai col~
leghi di parte comunista, in un momento di
'£urore polemico dovuto alb delicata crisi di
BmliJllo (oglgi attenuata, ma non superata)
e alle esplosioni nucleari sovietiche nell'at-
mosfera che ancora una volta condanniamo,
come quelle che hanno rotto unilateralmen~
te la tregua nucleare, ma che personalmen-
te condanno insieme a tutte le bombe ato-
miche che sono state, o saranno, per qual~
siasi motivo e da qualsiasi parte, fatte esplo~
dere nell'atmosfera. Se c'è una cosa ohesu-
premamente auspichiamo è un immediato
accordo sulla tregua nucleare.

Tornando alla marcia verso la democrazia
da tempo iniziata dal Partito socialista ita~
liana, noi affermiamo di credere an'i:nelUit~
tabiIità del suo sbooco finale, di credere in-
somma alla sua irriversibilità, giacchè tale
marcia fu inarrestabilmente iniziata nel
momento in cui il Partito socialista italiano
ha incominciato a fare una oggettiva va-
lutazione della difettosità del sistema co~
munista che ha consentito le sanguinarie
illegatiIità del periodo staliniano e, succes-
sivamente, la brutale repressione deIJa ri-
volta ungherese.

Il leader del Partito comunista' italiano,
per sfuggire all'isolamento, cerca un nesso
tra l'opposizione comunista più o meno
morbida a questo Governo e l'astensione del
Partito socialista, nesso forzato e nettamen-
te rifiutato dall'onorevole Nenni, nesso che
ormai vedono soltanto ,le forze di destra,
sulle quali soltanto pare facciano presa cer~
ti argomenti di parte opposta. Ed anche que-
sto ha una sua logica.

T O L L a Y Ma non le pare un esame
un po' ristretto? Il Partito socialista italiano
è sorto nell'ottocento.

B O L E T T I E R I. Si immagini se
voglio fare un esame del Partito socialista
italiano! Lo restringo alla parte polemica
più o meno costruttiva, per quel che più
c'interessa oggi.

P II C C H IO T T I. Siamo maturi, sia-
mo maturi!

B O L E T T I E R I Senza dubbio,
senatore 'Piochiotti, dal punto di vista gene-
rale siamo fuori di ogni dubbio; però vi sono
alcuni aspetti sui quali i nostri rispettivi
punti di vista si oppongono. Non possiamo
dire che oggi siamo sulla via di una compb
ta identificazione della concezione democra-
tica. Quindi questo è un inizio di dialogo che
dobbiamo sviluppare, ed è bene che svilup~
piamo i punti di contrasto oltre che quelli
d'incontro, perchè questo possa costituire un
serio avviÌo verso queH'avvenire, che voglia-
mo creare, di completa chiarificazione demo~
cratica. (Interruzione del senatore Tolloy).
Ognuno ip'UÒ cadere in errori in ouicrede,
nelle ristrettezze di cui è capaoe. Come di-
cevu, io non intendo fare la storia del Parti~
to socialista, ma solo guardarlo da un punto
di vista particolare, un punto di vista molto
ristretto, ma per me fondamentale, cioè nel-
la concezione diversa che abbiamo circa
i rapporti con il Partito comunista italiano.

La critica del Partito sacialista è rivolta,
cOlme la nostra, al « sistema », all'organizza-
ziane della società comunista. Saltanto se
fosse consentita, ovunque, l'alternativa de~
mocratica, il mondo intero si muo:verebbe
in un'atmosfera nuova, libera e serena, che
consentkehbe rivolgimenti anche profondi
e totali, ma con una circolazione interamen~
te Hbera di idee e di lesperienze, in cui il
confronto diventerebbe risolutivo per le scel-
te di fonda dei popoli. Allora soltanto si ve-
drebbe la superiO'rità oggettiva di un sistema
sull'altro, nella Hbera manifestazione delle
volontà popolari. O forse allora soltantO' si
pO'trebbe, nell'avvicinamento delle tesi, per~
venire ad una nuova sintesi tra i valori di
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lihertà e di giustizia, ad un nuovo e definiti~
vo equilibrio mondIale, gara;nte di pace, di
una pace definitiva, interna ed esterna.

Noi non esdudiamo queste eventualità
per il futuro. Oggi però ci contentiamo d'i
constatare questi fermenti interni del comu~
nismo cOlme una semplice speranza per l'av~
venire. E intanto 'procediamo per la nostra
strada anticipatrice, quella del centro~sini.
stra, ohe è il nostro centro-sinistra, non :già
quello che i comunisti vorrebbero che fosse.
Ripeto: proprio mentre procediamo con se~
rietà di intenti a realizzare una politica 'Pro~
fondamente rinnovatrice ~ giacohè nel no~

stro sistema non solo tutta può Imutare, ma
diciamo eSip'licitamen te ohe mal to deve mu~
tare ~ prOlprio ora è più che mai necessario
precisare i limiti a sinistra di questa po~
litica coraggiosa e volitiva, pienamente con~
sapevole dei suoi compiti storici.

A destra i confini sona chiari: basta aver
ascaltato l'onorevale Ferretti per convincer~
sene.

Inoltre non abbiamo neppure il contatto
diretto con l'avversario, essendoci a destra,
a salvaguardia e a rafforzamento dell'area de~
mocratica, il settore~ouscinetto vigorosamen~
te tenuto dal Partito liberale italiano che
rappresenta un'OIpposizione democratica, e
non anticostituzionale, cOlme ha detto l'ono~
revole Togliatti. È a sinistra invece che bi~
SOIgna mettere, chiari e netti, i limiti, davero~
samente prudenziali, nei confranti della di~
fesa democratica e costituzionale, quali la
situazione politica attuale impane a un'ope~
razione di centro~sinistra, anche se questa,
per realizzarsi, non deve mettere in anticipo,
quale immediato elemento positivo, sul piat~
to della bilancia la diminuzione del perico~
lo camunista, la cui esistenza è legata, come
si è detto, più a fattori esterni che a ,fattori
interni.

La passività comunista verrà in luce nel~
la misura in cui si saprà attuare, con tena~
ce coerenza e intelligente gradualità, una
politica di rinnovamento e trasformazione
delle strutture statuali e sociali in tutto ciò
che hanno di superata, di vecohio, di ingiu~
sto, di inadeguato. Tuttavia, siccome dall'op~
posta parte comunista si continua a 'puntare
sulla bontà del p l'apri o sistema, nonostante
l'evidenza dei suoi difetti, mentre noi co~
raggiosamente denunziamo i difetti dell'at~

tuale nostro sIstema liberale e cerchiamo
con ~incerità e decisione di superarlo, pro~
prio per non distruggerne gli aspetti positi~
vi, per non creare confusione e dare l'im~
pressione di cedimento, dobbiamo dimostra~
re che il nostro sforzo rinnovatore non ha
nulla a che vedere con l'idea, il metodo, la
realtà del comunismo e che la difesa della
libertà rimane il punto discriminante. Sola~
mente, questa libertà vogliamo realizzarla
effettivamente, e non in modo illusorio.

Abbiamo accennato alla lotta ad armi im.
pari tra i due blocchi politici, economici e
militari, anche per il metodo seguito nei rap~
porti internazionali. Infatti, mentre a poche
miglia dalla costa americana è stato possi~
bile a Fidel Castro innalzare una bandiera
comunisteggiante, ai confini del mondo so-
vietico, in Ungheria, ogni anelito di libertà
è stato ihesorabilmente e sanguinosamente
schiacciato. E c'è di più: Kennedy, :rinun~
ziando alla Ipolitica del roll back di Foster
Dulles, tiene conto implicitamente dell'inte~
resse storico della Russia sovietÌica verso i
Paesi dell'Europa orientale ~ per un evl~

dente senso di responsabilità verso la pace
dei popoli e non già perchè questo sia giu~
sto ~ la Russia, al contrario, non riconosce
per esempio l'interesse storico degli U.S.A.
verso i Paesi del Continente americano. Ma
non è certo una divisione del mondo in sfere
di influenze che noi desideriamo, noi che
facciamo dell'integrazione europea, della
creazione di una nuova Europa, del supe~
ramento del colonialismo, vecchio e nuovo,
il punto centrale del nostro pensiero in fat~
to di politica estera e che guardiamo ai po~
poli di nuova formazione come alla naturale
proiezione di una politica di centro~sinistra.
Il discorso è ben altro.

A proposito degli avvenimenti di Cuba,
infatti, noi ci ohiediamo appunto: ma com'è
potuta accadere una cosa simile? La spiega~
zione è semplice. Quando c'è un regime di
biscazzieri e c'è un moto audace di rivolta,
questo non può non conquistare l'anima po~
polare. Eccessi, errori, la distruzione stessa
del sistema democratico operata poi da Fidel
Castro che ha dimenticato il Vangelo che
leggeva sulla montagna, tutto passa in se-
condopiano dinanzi all'anelito di giustizia
che è nell'animo dei popoli. Il non averlo
capito in tempo, per quanto riguardava Cu~
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ba, costituisce uno di quei fatali errori del~
l'Occidente, errore americano in questo ca~
so, che si pagano a carissimo prezzo. È ciò
che è accaduto anche nei confronti della Cina
di Cian Kai Schek. È ciò ohe è accaduto al~
l'Europa illel mantenere residue posizioni co~
lonia1istiche. La storia si domina cOil come
iprenderne lo spirito animatore, in un parti~
colare momento. Lo spirito della stoda con~
temporanea è tutto nelladitfesa della libertà
con affermazioni di giustizia, reale e concre~
ta, in un mondo ancora dominato da egoismi
individualistici ohe hanno .fatto il loro tem~
po. La politka di centro~sinistra ha per noi
un da:to storico positivo che si concreta in un
modo nuovo di difendere la libertà effettua~
le di tutti, con un programma di sviluppo
equilibrato, tendente al pieno iimpiego delle
capacità intellettuali e fisiche di ciascuno.
È un dato positivo, insomma e non un dato
negativo, quello che caratterizza la cosiddet~
ta svolta a sinistra, se così piace chiamare la
nuova politica che altro non è se non linea
evolutiva di una politica già da tempo in
atto, ieri piÙ moderata, oggi più audace,
indirizzata al consolidamento di libere isti~
tuzioni che vogliamo rendere sempre piÙ
democratiche, autenticamente democratiche,
promuovendo una politica di sviluppo glo~
baIe, con l'aggredire le strozzature più evi~
denti e col fare dell'impegno meridionalista
il tema di fondo della nostra azione, punto
di partenza per una politica di apertura
verso gli Stati di nuova formazione e verso
le aree depresse del mO'ndo. Se non ci fosse
il problema dei settori poveri e delle aree
depresse si potrebbe ancora discutere sul~
l'opportunità di iniziare un'azione sempre
più innovatrice nel momento in cui un certo
tipo di politica, che affidava lo sviluppo
delle prosperità al puro automatismo di
mercato, ha creato una notevole espansione
economica. Economica, potremmo dire, ma
non umana. Però, proprio in questo aver
creato condizioni di sviluppo economico tali
da richiedere maggiori e piÙ dirette assun~
zioni di responsabilità da parte dei pubbli~
ci poteri, è la riprova della bontà di una
politica, sia di quella passata, che, ancor più,
di quella presente, che ne rappresenta lo
sviluppo logico e necessario.

Se dunque, per noi, il rimedio comunista
al male del capitalismo individualista è un
tragico errore, peggiore assai del male che
vuole combattere, ciò non pertanto l'illrsor~
gere di questo errore è dovuto a un dato ne~
gativo di una società ingiusta che dà mo~
tivo di affermazione ai comunisti, l quali
trovano la loro forza e il loro mordente non
già nella positività della loro soluzione,
ma unicamente nelle negatività e insuffi~
cienze di una società dominata dallo spirito
dell' enrichissez~vous.

Lo spettacolo di troppo stridenti disugua~
glianze sociali ed economiche, per oui c'è
chi spreca il superfluo e chi manca del ne~
cessario, la visione della troppo sperequata
distdbuzione, settoriale e territoriale, della
ricchezza, spiega la volontà eversiva di uno
spirito di livellamento verso il basso. Sfron~
diamo pure, dunque, con occhio serenamen~
te critico, senza però minimamente sottova~
lutarlo, il cosidetto «miracolo italiano ",
esaltato in senso assoluto da coloro che
mOln vOI1l1ebbero oambi\are nulUa pel1Ch:è « tut~
to va per il meglio ».

Ma per chi tutto va per Il meglio? Non cer~
to per i settori poveri, non certo per le re~
gioni povere, non certo Iper i miei contadini
1ucani, così come per quelli cal3Jbresi o abruzc
zesi, delle Isole o delle altre regioni del Cen~
tl'o~sud. Noi non possiamo rimanere iner~
ti o incomprensibilmente indifferenti di fron~
te ad uno svi1uppo squilibrata che altro non
fa che accentuare il profondo senso di
disagio, di rancore verso le ingiustizie, di ri~
bellione verso una società distratta, egoista,
priva di ogni spirito di cristiana solidarie~
tà. I valori morali e sociali vengono prima
di quelli economici. Il :fatto economico de~
ve essere oculatamente asservito al fatto
umano, senza che si ignorino le sue leggi,
ma senza consentire che esso domini il
campo, limitando una effettiva libertà poli~
tica. Sono concetti che da tempo si dibat~
tono a tutti i livelli, con spirito equilibrata~
mente e prudentemente rivoluzionario, all'in~
temo del ,Partito di maggioranza relativa,
che, per ispirarsi al Cristianesimo, non po~
teva, sia pure tra comprensibili contrasti,
non dare, appena possibile, il via alla realiz~
zazione delle idee più avanzate che costitui-
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scono l'anima vera del nostro Partito, il
quale è ben lieto di avere quali compagni di
cordata i socialdemocratici e i repubblicani,
che tanto hanno sacrificato alla causa della
libertà e della democrazia, e come interlo~
cutori i socialisti italiani, con i quali abbia~
ma ancora tante cose da chiarire.

FRA N Z A. I socialisti sono gli inte~
gratori "del programma e non gli interlocu~
tori. Voi accettate l'ideologia marxista.

B O L E T T I E R I. Per quanto ri~
guarda il nostro miracalo economico nai di~
ciamo che tutto quanto attiene all'inventiva
e allo spirito di intrapresa di abili, audaci,
coscienti imprenditori che vedono nella loro
azienda il frutto di una più 'o meno geniale
attività, produttrice di lavoro e di redditi
ben distribuiti, senza soggiaoere alla schia~
vitù di un'unica legge, quella del profitto, è
non solo legittimo, ma socialmente e moral~
mente meritorio, e va politicamente appog~
giato e incoraggiato.

Non è un processo alla libera iniziativa
privata ohe si vuole fare realizzando una
pali tic a di rinnovamento, ma è semmai una
crltica costruttiva allo Stato, non ancora
del tutto democratico, alle forze politiche,
non sempre pienamente cansapevoli dei ipro~
pri campiti. Questa consapevalezza, ieri di
pO'chi, è oggi di una salda maggiaranza. Pro~
pria quandO' una società nazianale progredi~
sce più rapidamente nell'accrescimento della
ricchezza, deve sentire il bisogno di far
espandere ~a prosperità can più giusta equi~
libria. Quando poi si tratti di una sacietà
a struttura dualistica, come la nostra, in
cui le stl1uttUI'e ecanomico~sociali del Mez~
zogiarno sona casì prafandamente diverse
da quelle del Nord, la rifarma delle stesse,
in sensO' tendenzialmente unitaria, s'impone.

Casì come s'impane una maggiore arma~
nia tra settari pO'veri (leggi agricoltura) e
settori ricohi (industria e servizi). Questo
squilibrio settoriale è un problema di ordine
mondiale e non esperimenta, certo, minari
difficoltà nell'area del callettivisma marxista,
che pure avrebbe ben altre possibilità di in~
tervento dall'alta, se avesse idee chiare sul~
l'origine del .fenomeno.

Il problema l'ho trattato e lungamente al~
tre volte nella relaziane al bilancio dell'agri~
coltura dell'altr'anno, nè avrei tempO' ora di
tornarvi sopra. Dico soltanto che idee più
chiare, anche a questo riguardo, vedo nel pro~
gramma dell'attuale Governo, programma in
vero molto ambizioso se rapportato alla du~
rata limitata dell'azione che è chiamato a
svolgere. E tuttavia vi sono aSlpetti così ur~
genti della questiane agricola, luminosamen~
te tratteggiati dalla Conferenza nazianale vo~
Iuta dall'onarevole Fanfani, che la mia me~
laviglia, nel non vederli subito avviati a so~
luzione, sarebbe invero grande.

Mi rÌiferisco tra l'altro alla questiane dei
contributi uni,ficati e all'intera questiane fi~
scale. Ma se non si adoperano le armi che
lo Stato ha direttamente nelle mani per
perequare i redditi, a quanto meno per ren~
dere soppartabile un'attività che esperimen~
ta, specie neUe aree depresse, le più gravi
difficoltà, non si ha ragion di fare il pro~
cesso ad uno Stata che non ancora si dimo~
stra consapevole della realtà e degli effetti~
vi concreti bisogni della sua pO'poIazione ?
Parimenti efficaci mi sembrano le dichiara~
zioni prog:rammatiche de'l Governo in fatto
di r1farme delle stmtture algricale, da quelle
aziendali a quelle geofisiche, can l'amplifica~
zione dei campi ti e del patrimonio del De~
mania forestale, alla rifarma dei contratti
agrari. Sull'avvio a soluzione del difficilis~
sima problema dell'agricoltura, specie colli~
nare e montane e delle zone sottosviluppate,
si fonda uno dei motivi di successa di una
politica di rinnovamento ecO!nomko e so~
ciale e il programma governativo ci cOl1lfor~
ta non poco a questo riguardo, anche se
non tutto potrà rea:hzzarsi ralpidamente, illl
questo ed in altri oampi, per cui nom biso-
gnaavere fretta se non per le soluzioni già
mature dei problemi.

Onorevoli colleghi, questa per noi è sol~
tanto la prima ondata di una politica di
centro~sinistra che è grande merito avere
individuato con molta chiarezza e avere vo~
Iuta con ullla volontà farte e decisa. Si t'l'atta,
per l'avvenire, di scendere sempre più al con~
creta delle cose, di dare a questa politica
una base di concretezza sempre maggiore,
rperchè non si cada nei pericoli del ~ormuli~
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smo, del nominalismo, dell'astrattezza, del
burocraticismD. Questo lo diciamo anche ad
amici ed interlocutori e naturalmente a nO'i
stessi. n'altronde il programma di questo
Governo nDn ca>de in alcuno di questi peri~
coli.

Individuato nel superamento degli squili~
bri ,settO'ria:li e regionali il punto, fO'ca>le di
una pDlitica di centro~sinistra, che dO'vrà nel
superamentO' ,delle struttuve dualistiohe ita"
liane indicare la via per il superamento, nel
tempo" delle depressioni esistenti in 'Ogni
parte del mondo, affiancando, con una intel~
ligente palitica estera i pDpoli di nuova fore
mazione nei loro sforzi di democratico af~
francamento, passiamo Irapidalmente in ras~
segna alcuni punti essenziali del programma
gavernativa presentato alla nostra approva~
ziane, Q meglio aocenniamo soltanto, a qual~
cunodi quei punti.

BAR BAR O E la seconda ondata
qual'è? Quella è pericolasa!

B O L lE T T I E R I. Niente è lPerico~
loso pe:rchè, a mano a mano, vedremO" le ,dif~
rficaltà, vedremO" la resistenza obiettiva, ve-
dremo cosa ci oppone la realtà che vagliamo
modirficar:e; comunque ques,ta per me è la
prima OIndata, il :primo punto, ,il punto di
inizio lin fatta di Irealizzazioni che non pos~
sialmo attenderiCi :rapide e risolutive. (Conl~
menti dalla destra).

Molto giustamente vien pO'sto in massimo
risalto :nel pragramma il problema della scuo.
la. Quante discussioni, quanti contrasti, quan~
ti sospetti sulla questiO'ne della scuola libe-
ra e degli aiuti dello Stato da riservare
esclusivamente alla scuola statale! Ma se si
,fosse messa da tutti l'accento, laddove anda~
va pO'sto ~ come è stato fatto, tanto per fa~

re qualche esempio, da:ll'onO'revole FaIllfani
e dall'onorevole Saragat ~ ciaè sull'aspetto

veramente rivoluzionario dell'intera questio-
ne che consiste nell'assicurare a tutti la pos~
sibilità dellJ':istruziane indirpen:dentemente dal~
le can:dizliani economico~sociali familiari,
quanta parte (la più inutile per c'Onta nostro)
delle discussiani stesse sarebbe stata rispar~
miata, per concentrarsi invece sulla scuala
media unica abbligataria, sugli stanziamen"

ti a favore del Consiglio nazionale delle
ricerche e per lo sviluppo della scuola it8~
liana! L'onorevole Fanfani con la sua ma~
nia dei talenti, come diceva l'arguto, ge~
niale, indimenticabile nOlstro calilega e mae~
stro senatore Zah, ha fatto di questo a,rgo-
mento una cO'stante del :suo pensievo, e quel
che più conta del suo programma d'azione.
nello stesso problema io mi ,sono fatto una
idea fissa fin da quando, forse, ho avuto l'uso
della ragiO'ne, canvintO' da sempre che il po~
polo italiano nO'n ha potuto ancora dare la
giusta misura di sè per le deficienze del suo
sistem:asociale, che nOln cO'nsente per ciascun
cO'mponente un uguale punto di partenza.

Da ciò discende la mancanza di fDrmazio~
ne di una classe dirigente adeguata alle cC].
paoità ,reali del nostro popala, che nOln vede
sfruttati se nO'n in minima parte i tesori d'in~
telbgenza nascosti nel suo cOlrpo saciale. E
quand'O l'onorevO'le MO'ro parlava di zone ine~
Slplorate del nostro ambiente politico ed
umano aveva da parte mia la più viva com~
prensione, qruale ovviamente nan poteva tro~
vare da parte di chi ~ usando una delle
più illustri penne del giornalismo italiano
manovrata can tanta maestria da dare l'im~
pressione delle serene 'Oggettività in argo~
menti :indir;izzati a tesi Iprecostituite ~ p:ada~

va a questo lP:mposito di intelligenze oMique.
Gli Enrico MalUei, gli onarevali Malagodi, la
cui 'Opposizione demacratica alla politica di
centro~sinistra non passiamo non tener nel
massimo conto, anche per il moda non mai
volgare, Ipur se a volte ohiaramente precon~
cetto, con cui è fatta, non possono certo
avere avuta l'esperienza che per esempio ho
avuta io, rn mezzo ai c'Ontadini poveri di Lu~
cania, per vedere quanto male abbia fatto ~

e faccia tutt'Ora ~ alla società italiana que~

sta mancanza di esplaraziO'ne in profondità,
non soltanto delle argille 'Oggi trivellate dal~
l'E.N.I., ma deLl'ambiente umano ohe, pur
nella sua arretratezza storica, conserva in~
tatto il suo patrimanio di carattere, di intel~
li<genza, di fede, che ha bisagno appunto di
essere ancora scoperto e valorizzato.

L'ambiente sociale italiano ha bisogno di
ampliare il proprio respiro, superando tutte
le strozzature ecO'nomiche, politiche e oultu~
rali. La prima strozzatura da superare è pro~
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pria quella della cultura da assicurare a tut~
ti i meritevoli e capaci.

Se la società attruale sarà in grado di ri~
salvere in cancreto questo problema patrà
avere il dirittod:i affacciarsi. con la ;pretesa
di couqruistarrla, ail mOlndo di domani.a:ltri~
menti, che 101vog:li,a o no, ohe ne sia consape~
vole a n'O, car:rerà il rischio di dover cedere
il campa a ohi avrà saputo, pur se a ,fini ne~
gativi, risolvere la stessa problema, consen~
tendo per esempio ad una organizzazione na~
zianale arJ1etrata, quale queUa russa, di vin~
cere una guerra maderna e di canquistare
gli spazi.

Certo, anohe dalla parte 'Opposta, nel :regno
del neo~capitalismo americano si è vinto la
guerra e si conquistano gli spazi conservan~
do intere le libertà e consentendo un ben al~
tra livello di benessere alle popolazioni. Ma
negli U.S.A. con l'evoluzione in atto da mol~
ti anni delliberal:ismoc1assico, (basti ipensa~
re alle riforme introdatte da TeOldoro
Roosevelt), il problema della scuola aperta a
tutti è praticamente :risolto, e noi, facendo
certi esempi, sicuramente non intendevamo
proporre Imodelli,ma unicamente si cercava
di oomprendere il mondo, come dice l'onore~
voleParri. E proprio la compI1ensione del
mondo di oggi ci dice che noi dobbiamo ri~
solvere can urgenza il problema dell'istru~
zione primaria, secondaria, universitaria e
post~universitaria indirizzata alle rkerche
scient1fiohe, se vogliamo tenere il passo con
la storia.

Questa è anche l'esigienza prima della giu~
stizia umana e cristiana, che non vuole sper~
perati i beni della Provvidenza. Se ,per i be~
ni economici si può ancora discutere circa
la lara utilizzaziane più giusta, essendo in
parte opera dell'uOlmo, quanto ai beni spiri~
tuali e intellettuali, dobbiama proprio dire
che il dissiparli, il non utilizzarli pienamen~
te è un peccato sia verso l'umanità, sia ver~
so Dio.

Dai problemi della scuola si passa con ar~
ganicitàdi pensiera e di programma a quelli
dell'organizzazione economica e della riar~
ganizz:azione S'tatuale. Sulral1gomento ,}'at~
tuale Governo ha un programma mol to im~
pegnativo che io non :penso possa essere rea~
lizzato in poco più di un anno di tempo,

come del resto tutto il pragramma è ben dif~
ficile possa essere sviluppato in 'Ogni parte.
Ma questo nan è essenziale come lo è inv~~
ce la chiarezza palitica con cui si è imbac~
cata la strada nuova, la valontà di prooede~
re con tutta la speditezza cansentita dalla
situaziane ohe pur si vuole 'moidificare.Per~
ciò abbiamo di una prima ondata della po~
litica di centro sinistra. L'essenziale è met~
tere H :piede sull'acoele:mtare e risolvere tut~
ti i rpmblemi che hanno la soluzianegià
pronta, e non sono poohi. L'es,senziale è non
far nasceI1e l'erba su qualohe prima pietra,
come su quelle che avrebbero dOlvuto dar inì~
zio alla industrializzazione della Valle del
Basento, onorevole Fanfani. L'E.N.I.sta fa~
cendo qualcosa, non così Ie industrie private.

PO'i abbiamo torto quando a volte ip'fielteriama
,le industrie a partecipaziOlne statale?

E della !preparaziane delle maestranze, del~
la quaHficazione professionale degli operai
cosa si fa?

Tornando ai :problemi generali diciamo
che per noi è chiaro che l'individualismo eco~
nomico del liberalismo classico, tutta fonda"
to sulla legge del profitto, non saddisfa le
esigenze della società d'oggi, non salo per
motivi politici, morali ed umani, ma anche
per motivi schiettamente economici. Si guar~
di alle crisi ricorrenti, alle quali si è do.

'Iuta e patuto avviare sal tanta con interven~
ti dei pubblici pateri. Si guardi ai disoccu~
pati e ai sottoccupati, e allo sviluppo squi~
librato dell'economia.

Tuttavia non si vuole, da noi, uscire com~
pletamente fuori dagli schemi fondamentali
dell'attuale organizzaziane economica, scon~
volgenda i canani di una economia di mer~
cata. Riconosciamo pienamente la Junzione
dell'attività imprenditoriale dei privati che
nella libera iniziativa traevano la molla per
la migliore organizzazione produttiva. Ai be~
nefici di :questa libera e fervida attività im~
prenditoriale dei privati, laddove c'è, non
si intende affatto rinunziare. Ma non patrem~
ma mai accettare la conclusione che, volen~
done i benefici, dobbiél'mo per forza subirne
anche tutti i malefici, comprese le canoen~
trazioni manopalistiche e oligopolistiche.

Ciò del resto è cantro gli stessi interessi
della praduziane e della massa degli im~
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prenditori, piccoli, medi e grandi. Gli Stati
moderni hanno tutti, Ì'n un mO'do o nell'altro,
a<mpHato ila loro funzione di intervento. nel
liibero sviluppo di una economia di merca~
to, quanto meno per renderlo effettivamente
libero ,e reattivo, nan ostacolato da artHìcia~
li, interessate strozzature. (Interruzione del
senatore Battaglìa). Onarevole Battaglia, co~
sa intende per una politica economica nuo-
va, se ci taglie quello? Certo con i colleghi
di parte liberale non possiamo essere d'ac~
corda, ma non mi pare che sia il solo pun~
to sul quale non siamo d'acco.rdo. (Interru~
zione del senatore Nencioni). Niente affatto,
onarevole Nenciani. Mi pare di aver detto
prima ohe prapriiO l'aver creato queste nuo~
ve condizioni, che richiedono. nuave assun~
zioni di pubbliche l'esponsabilità più dirette
da parte della Stato, è una chiara prova del~
l'efficacia anche della po.litica passata. Pro~
prio quanto più ci si sviluppa economica~
mente, è necessario seguire questo sviluppa
in modo equilibrato. Non è una dichiarazio~
ne di fallimento. Tutto quanto abbiamo rea~
lizzato ci riempie d'orgoglio, ma sarebbe
passivo da parte nastra fermarci a quanto è
stato :fatto, senza guardare a nuovi orizzon~
ti di vealizzazioni più equilibrate e più giu~
ste. Lei non può pretendere che, alla fine del
mio di,scorso, io riprenda tutto da<ccapo per
dimostrarle quanto non sono riuscito finora
a farle oapire. (Interruzione del senatore
N encioni). Vorrei sapere se ieri la sua ,par~
te politica abbia appoggiato la politica
della Democrazia Cristiana, quale si anda~
va sviluppando in quel periodo.

Gli Stati maderni hanno tutti ampliato
le loro funzioni di intervento.

La prima cosa in effetti ohe si impane in
una sacietà moderna, oI1ganizzata in modo
razianale e giusto, è il controllo diretto del~
le fonti del eredita e delle ,fonti di energia.

Pur essendo chiaro ohe una nuova forma
di economia, di superamento di quella das~
si~ca liberale, non è stata ancora codi,ficata
nelle sue leggi, vediamo aprirsi un campo
di aziane immediata :per un Governo che
intenda seguire una politica moderna sot~
tratta alle pressioni degli interessi costitui~
ti. Anche qui non ci nascondiamo le diffical~
tà delle concrete realizzazioni: perciò i tem~

pi di attuazione interessano relativamente,
vorrei dire all'onorevole Nenni, e solo cioè
in relazione alla volantà politica, che deve
essere irreversibile, di procedere sul bina~
ria tracciato, al di fuori di interessate oppo~
sizioni monapolistiche che non cO'nsentano.
di andave oltre il p,rimo passa, sulla via del~
le riforme. Per quanta riguaI1da, ad esem~
pio, la politica per le fonti di energia, una
volta avviati Siul binario. della pubblicizzazio-
ne, nO'n è detto che nO'n si debba avere il
tempo necessario non SOliO per rinvenire i
mezzi ,finanziari occarrenti, ma anche per~
chè questa preziO'sa materia prima di ogni
industria, che è l'energia elettrica, passa es~
sere prodotta e distribuita can i criteri più
sani, con giusti criteri economici (non già
ecO'nomistici), mantenendiO al delicato ser~
vizio tutta la sua efficienza, organizzativa e
tecnica. Non ,SiiÌir'a'1ta di ,fare la Inazionaliz~
zazione in qualunque modo e .a qualsiasi co~
sto. Però La pubblicizzazione del settore el.et~
trioo ,de\ée farsi, e a!l più presta, natur'a,lmen~
te cOIn tutte le necessarie garanzie che le
,cose andra<nnOl me1g:lia, tanto in fatto di di~
stribuzione (per le zone sottasviÌl'l1JPipate)
quanto in fatto di !produzione. Si srcelg1a la
forma della nazionalizzazione, della irizza~
zione, a eventualmente, dico per dire, tantO'
per !far piacere aH 'onorevole Fe~retti, della
enizzazione, ma una oosa è chiara ed è certa
nella volontà governativa: e cioè ohe la
strozzatura rapip,resentata dall'at'tuale orga~
nizzazione delle fonti di energia dev:e essere
eliminata al più Iprelsto possibile e nel modo
più compiliet.o possibille.

Così pe!t' le >fonti 'finanziarie mi :parre che
l'attuale arganizzazione bancaria crei un'al~
tra evidente strozzatura per Io sviluppo eco~
nomiciO del Paese e che vada integralmente
riveduta.

Presi dalle questiani programmaticamen~
te più scattanti e dal tempo che scade o che
è scaduto, non possiamo sviluppare il n.o-
stro ragionamento sulla veduta globale del
fenomenO' econOlmiciO~saciale che va sotto il
nome di « politica di piana". Faremo qual~
che fuglgevole osservazione. La .programma~
zione deve essere democratioa, e non buro~
cratica, con uno stretta coardinamento tra
piano il1azionale e piani terr:itoriarld. legati a:I~
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la sviluppa delle autonamie locali. La politi~
ca di piano deve puntare alla correzione de~
glI Isquilibri, settori ali e reglOnali, al supe~
ramento del sottosviluppo geografico, con
la partedpazlOne dal basso della volontà pro~
grammatica che deve vedere Impegnate tut~
te le forze democratiche, le forze associate,
i sindacati. È insomma l'inauguraziane di
una politica nuova ohe Iponga -uU'ui respon~
sabIlmente di fronte a questa domanda:
« COlme .pOSSIamo, con i mezzi della libertà,
e delio !SIpIritO associativa democrati!co, ri~
dune le eccessive disparità di redditO' glo~
baIe e iPro~caitpliteche l'attuale organizzazione
economica compO'rta? ». La risposta deve
essere data in sede nazionale e in sede Ilaca~
le, in termini di ,concreta politica ecanomi~
ca, più che dattrinali.

Da questa nuova forma di collabarazione
tra Stato e popola, attraverso glI enti inter~
medI, Comuni, P,rO'vincie e Regioni, si trar~
ranno gli auspici per un rinnovato sviluppo
democratico, per una pO'litic a veramente nuo-
va, che nulla rinnega di quanto c'è di buono
nel sistema dell'economia di mercatO', ma da
esso parte per creare un sistema associativo
migliare, per accelerare lo SV.lVUPPOsociale
e inserire sempre maggiari masse di lavo~
ratori nella vita dello Stato. Il programma
dell' attuale Governo. si è messo consapeval~
mente su questa strada, che .però è lunga da
pel'Oorrere e non bisagna avere eocessiva fret~
ta per raggiungere l'ambizioso traguarda
della giustizia e del pieno impiego di tutti
i talenti produttivi, per dirla con l'onore-
vale Fanfani,canservando e potenziando le
libertà di tutti, senza valontà aooentratrice
in fatto di investimenti e di consumi, per
cui pur si deve, con metodo democratico, tro~
vare un ,indirizzo e fare delle scelte. È oJ1mai
chiaro che il mercatO', lasciato del tutto li~
bero, dà luogo a concentraziani di atti<vità
produttive e di reddito, lasciando inutiliz~
zate alcune ['orze di lavora e sottosviluppa~
te talune parti geografiche, e che con una
oculata IprograplmaziOlne di sviluppo, setto-
rialmente e regionalmente equilibrato, si può
ovviare a questi gmvi difetti del sistema.
La programmazione deve, sì, riguardare es~
senzialmente la parte di lavoro e di capi~
tale non utilizzata dalle IÌ'bere forze del mer~

cato, ma deve pure inquadrare tutti i setto~
ri e ,le aree geog'r'arfiche, il più armonicamen~
te possibile, in uno sviluppo equilibrato di
tutta l'economia. Per questo la programma~
ZlOue sarà operativa, e non ,orientativa, nel
senso che potrà anohe limitare l'eccessiva
concen trazione di sviluppo settariale e geo~
grafioo, quando questo risultasse dannoso
ai fini di un armonico sviluppo economico e
sociale, considerato in modo ,globale.

N E N C ION I. Allora è pianificazione;
mettetevi d'accordo sui termini.

B O L E t T I E R I. Le dico che va in~
dirizzata...

P RES I D E N T E. La prego di non
raccogliere interruzioni, <senatore Bolettieri.
Ricordi quali sono i limiti fissati per gli in~
terventi.

B O L E T T I E R I Chiedo scusa. Si
viene così delineando la terza via, da noi af~
rfannosamente, ma anohe con prudente spi-
rito di responsabilità, ricercata, tra un'eco~
nomi a totalmente liberista e un'economia
collettivista, o rigidamente dirigista. È la
strada, molto ardua invero, di un'organiz~
zaziOlne della sacietà, più libera e più giu~
sta, solidarista e cristiana, in cui la possi~
bilità di affermare la propria personalità in
Ulll libero lavoro è assicurata a tutt<i, e va
al di là di semplici riforme marginali, ma
vuolearriv.a!re, con prudenza e decisione ad
un tempo, a riforme di struttura produttive
oltre che distributive.

Rendiamo giustizia a questo nostro popalo
italiana, ohe della giustizia ha da tempo
un'ansia purtroppo '1nsaz,iata. (Interruziane
del senatore Venditti). Certo, onoIìevole Ven~
ditti, mi slPiaoerebbe di fare in ultiimo una
polemica ,ravv.icinata con lei; nOln posso
\farla.

N E N C ION I La pattuglia liberale
come è diventata ,giOlvane! (Richiami del Pre~
sidente ).

B O L E T T I E R I . RendiamogH giusti-
zia anohe nelle fOIìme di ,riorganizzazione de-
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gli organi statuali e dei mezzi perequativi del
sistema fiscale, oggi arretrato e iniqua, e que~
sto nostro papolo dall'intelligenza universale
non abbandonerà le vie della democrazia, ma
sempre più le rafforzerà, come rafforzerà lo
Stato di cui si sentirà parte viva.

Su questa strada V0'rrelmlmo veder avviati
tutti i popoli, in una libera pacifica competi~
zione valta, sì, alla c0'nquista degli spazi, ma
anche alla conquista di una vita moralmente,
sacialmente ed econ0'micamente migliore per
tutti; siU questa nastra terra, su cui, almeno
noi, siam0' destinati a vivere, affratellati spe-
lliamo aJ1cor più daMe aDdite conquis,te della
scienza, innalzando Ulmilmente lo sguardo
verso il Creatore di ogni intelligenza, di ogni
ardimento, di tutte le richezze, spirituali e
materiali, della terra stessa, che non ci ap~
parirà mai troppo piccola perché vi s,i pos~
sano sviluppare, da :parte di individui e da
parte di popoli, opere di umana solidarietà.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P R ,E S I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatove Molè. Ne ha facoltà.

M O L E . Onorevole Pl1esidente, OInò'l1evoli
colleghi, il mio intervento n0'n è un discorso;
potmbbe ,addirittura definirsi una non troppo
succinta, ma rigorosa e precisa dichiarazione
di VOltO." Allo parlare '3iggi misura! /I. E una
p'reghiera che dovremmo rivoligere a tUttI i
nostri colleghi, e soprattutto ai c0'lleghi della
maggioranza. Le ripetiziOlni sono inutili. Tut~
to Il bene e tutto il male ,fu detto. P0'chi go~
vel1ni hanno, nellOlro apparire dinna:nzi alla
Assemblea, susoitata tanti entusiasmi ma an~
ohe tante deplorazioni. Si S0'no scomodate fi~
nanche le rimembran2)e paUI'ose dei pericOlli
apocalittici. Abbiamo sentito il coro delle la~
me:ntatrici e qualche volta anche i pro£eti
biblici di malaventura. Stringiamo,: «allo
p,arlare aggi misura! }). Io cercherò di ridur~
re i pochi concetti, rimanendo nel tema:
comunicaziioni de,l Igovel1no Fanfani. Niente
altro che questro.

V E N D I T T I . Lo faccia dire al Presi~
dente questo!

M O L E. Le dispiace se lo dico io? E
una collabOlraziane cOIn l'autorità presiden~

ziale, rii:cordando che per ,dodici anni h0' e'Ser~
citato questa funzione.

Parlerò rapidamente, e forse dirò qualche
cosa che non piacerà nè ,ag:J:iamici, nè agli
avversari. Non piacerà agli amici per la can~
olusione di questo mio intervento.; nan pia~
cerà agli avversari, ai quali dev0' dire quello
che ;pensa.

I Gorverni si giudicano, attraverso i pro-
gr3Jm,mi ohe presentano e lIe persone che H
formano.

Onorevole Fanlfani, il sua è un Governo di
centro~sinistra ed effettivamente di questo
Governo f,a parte lei, fa parte un certo nu~
mero di Ministri che hanno il convincimento
della neoessità di aprire un nuovo co~s0' alla
nostra vita :parlamentaI1e. Devo però asser~
rvare che a questo Governo di Icentr'O~sinistra
partecipano troppi uomini di destra. Un
esempio clamoroso nel passato, sebbene di~
verso: il Ga!binett0' SOInnino, H quale tu pre~
sieduto da <un uomo di destra ed aveva dei
Ministri di sinistra, che volevano :fare <qual~
cosa di veramente ardito. Fu sconfitt0', non
ebbe quella che sarà certamente la sua for~
tuna, anohe senza i necessari segni dello
scongiuJ:1O, onorevole Fanfani. (Ilarità). Fu
sconfitto e di ciò che non è avvenuta non
si :fa storia.

Che cosa devo dive òggi di alcuni dei vo-
stri u0'mini? Ci sono dei Ministri cheS0'no a
posto, ci sono dei Ministri che h~nno la v,i~
sione delle nuave necessità politiche, sociali
ed umane c:he si affacciano imperiose nella
storia pO'litica del nostro Paese. Ma ne av,ete
alcuni vioini, che ne sono anche lontani. Ce
n'è anzi qualcuno che nel Congresso di Na~
p0'li ha ,richiamato c0'ntro la vostra inizia~
tiva i quattro cavalieri dell'Apocalisse. Quali
disastri! Quali :pericoli! Voi vi unite con i
socialisti? Siamo alla vigilia della I1ivolu~
zione !

Tanto per non rimanere nell'ipocrisia del~
l'elquivoco, che non 'm,i è connaturata e oon~
naturale, vorrei I1icoJ:1dare, per esempio, che
l'onorevole Andreotti, ~ che mi spiace che
non sia presente ~ dopo aver appunto de~

scritto le incognite :pericolose di <questo nuo-
va corso della vita politica, ha definito, con
garbo ma ironicamente, la difesa a:ppassio~
nata che ne ha fatt0' l'onorevole Mow: ma
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questa è un'enciclica, che si Ipotrebbe chia~
mare non casti ma cauti connubi, ma non è,
in realtà, nè castI nè cautI connubi. (Ilarità).

Io vorr:ei domandare all'onorevole An~
dreotti, che stimo e del quale per la infelix
culpa della mia età ho seguito il corso :fe~
lice della g10vinezza e di (mi dISSI una vol~
ta ohe ha almeno venti anni dI tpiù del~

l'età che gli attribuisce l' anagrafe ~ e la sua

rivista « ConCl'etezza )>, volta a seguire i va~

lori pratici della vita, non ha l'ala degli ar~
dimentosi ideali, nè il sentimento della

lorO' poeslia ~ io v'Orrei ,domandare an'ono~

revole Andreotti: se questo connubio non è
nè casto nè cauto, ohe cosa è? Un concuhi~
nato? (Commenti, ilarità).

VENDITTI
naIe!

È una violenza car~

B A T T A G L I A. Peggia! (Commenti
dalla sinistra).

M O L È. Siate pIÙ castigati, onorevoli
amici ddla destra, poichè questi episodi sin~
golari non mi fanno mutare apinione intor,
no al programma, che certo suscita la im~
pressione di qualcosa di nuovo.

Noi non possiamo non osservare, facendo
queste critÌ!che, che le Incongruenze personalI
della formazione governativa probabilmente
l'riproducono fatalmente la incongn.1Jente for~
mazione composita del Partito della demo~
crazia cristiana che sorse come partito avan~
zato di lavoratorI, di lavoratori uniti dal
vincolo religioso, ma che però successiv2l~
mente tralignò, a poco a poco, come .del re~
sto aVlVenne anche al vecchio Partito popo~
lare, ]1ichiamando ed assorbendo i clerico~
maderati, e quindi tutti i monorpolisti e i
grandi redditieri, ai quali deve rendere
conto.

T A IR T UFO L I. Lei non conosce la
Democrazia Cristiana.

C I iN G O L A N I. È tutta povera gente.

M O L È. Onorevole Tartufoli, toccato!
Che sia uno di costoro? (Commenti e ilarità
dalla sinistra). Ed allora stia zitta, Ise l'af~

fermazione non la riguaI1da; ma ,se insiste
nella protesta vuoI dire che appartiene a
questa categoria. Io la ris;:>etVo come perso~
na: ma lei è un clerico~moderata. (VIvace
interruZIOne del senatore Tartufoli. RIchia~
ma del PresIdente. Commenti dalla sinistra).
Questa oorTente retriva non può non eser~
citare una certa influenza. E a questa in~
fluenza saI1ei lieto di attribuire alcuni non
lodevoli atteggiamenti dell'onorevole Fan~
fani.

Onorevole Presidente, avevamo ascoltato
le comulllcazlioni prOlgrammatiohe ed ave~
vamo avuto una maggiore speranza; ma v,i
abbiamo sentito nella repEcae ci è sembrato
che la ,replIca avesse ristretto l'area ~ si dice

così? ~ delle speranze almenO' in due camr
pi: politica estera e polItica interna.

Per quanto rriguarda la poht:ica estera, lei
inizialmente aveva dato qualche assicura~
zione che era giunta al nostro cuore. Sì, fe~
deltà all'Alleanza atlantica. E chi la mette
in dubbio? Noi non dIciamo che si possano,
improvvisamente, stracoiar:e come chiffom'
de pap'ier i patti eon gli alleati. Ma lei, ono~
revale Fanfani, aveva aggiunto qualcosa:
fiedeltà accompagnata dalla libera a!Utano~
mia, dalla libera iniziativa. E noi dicevamo:
è logico, si può essere alleati, ma nonY'inun~
ciare alla hbera inizliatliva, con la quale, da
pari a pari, in un ConsescSo, in cui non ci
sono Nazioni dominanti e Nazioni serventi,
si può servire, ,Insieme col Paese, quella che
ri tengo sia anche la suprema aspkazione
vostra e di tutti gli uomini che si ribellano
al pericolo atomico, difendendo le ragioni
della v,ita ohe non vuole morire, perohè se
continuasse la gara degli armamenti e degli
esperimenti la vita del mondo sarebbe in
pericolo. Diceva Anatole grance: bastanO'
dieci uomini di Governo a far scoppiare la
scintilla della guerra anche quando 1JUtti i
popoli sono contrari. Noi dunque speravamo
nelle libere iniziative per la preservaz,ione
del mondo dei viventi, che, come con una
frase perspicua lei aveva detto, non dovrebbe
diventare il oimitero di tutta la terra.

In un secondo :mO'm,ento avemmo una ri~
sposta diversa, ed eccO' perchè l'onorevole
Andreotti, nella sua rivista che voi non leg~
gete ma che io leggo, potè dichiamre aper~
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tamente: ero cont~ario a questo Governo
ma ei sOlno andato perchè mi ci hanno vo~
lruto. Chi lo ha voluto, lei a gli alleati?
Questa è Ulna domanda che merita risposta.
(Commenti a sinistra).

N E N C ION I. Dopo quell'artkolo è
diventato Ministro dell'autodife:sa.

M ,o L E. L' onoJ1evale Andreatti è runa
persona rispettabile che io stesso rispetta.
Ma io combatto le sue idee che non si con~
fanno con le mie e non dovrebbero essere
conformi agli orientamenti di un Governo di
centro~sinistra. Si pavia ,di un armamento
collettivo della N.A.T.O., ohe gioverebbe solo
alla Germania e di un rispetto assoluto di
tutti .gli obblighi militari e politici della
alleanza, che escluderebbe da parte nostra
agni .libera iniziativa ,da voi annunciata.

E in me, cui piace traSlferire qualche vol~
ta nella commedia pollitica, i person3!ggi
della« Commedia Umana}} dell'immenso
Balzac, è sOIrto il rlicolldo della « Messa del~
l'ateo )}, in cui Balzac narra di un medico
ateo ohe andava a sentire la Messa, così,
senza crederei, sola per UIIl senrtimiento ,di
omaggio verso una persona che gli era 'stata
cara.

Ma agli atei che vanno a Messa iO' prefe~

risco i credenti che vanno a Messa! E a co-
loro che appartengono al vostro partito, co-
me è avvenuto a quei quattro o cinque va~
lentuomini che hanno sentito il bisagno di
far sapere che votavano 'ct favore per disoi~
plina, ima erano cantrari ,al nuovo Gorverno,

dico che sarebbe stato piÙ corretto non vo~
tail1e la fiducia, tanto piÙ se si tratta di go~
wrnanti i qU'aU sono chiamati soltanto dal~
la disciplina di partito ad attuare ri provve~
dimenti ai quali non credono e ohe se accet~
tana di attuarli, senza crederci, diffi'cilmen~
te li attuernnno.

Altro motivo di doglianza è la sua con~
danna, che la replica ha reso più dura, ono~
revole Fanfani, dei comunisti. Nessuno pote~
va chiedere a lei che [OSSé- un laud'ator del
Partito comunista, un uomo che seguisse le
idee di quel p:;,rtìto, ma è violenza alla storia
de1 nostro Paese mct,tere insieme in un

fascio, come nemici della Libertà e della Re~
y.ubblica, quelli che la fondarono e furono
i comhattenti contra fascisti e i faseisti
che furono battuti!

E sopmt1:utto ~ mi perdoni, è una im~

pressione che sarei molto lieto se ella vo~
lesse eliminare o fare sparire ~ è una vio~
lenza di comodo ripetuta nella replica, pewhè
sembrò che fasse necessaria a lei per pla~
care. . . per placare che cosa? Il pa:nico del~
1'0noreViole l\"':.alagodi o quello dell'onore~
vole Palazzolo? II quale ultimo, t,ra paren~
tesi, disse una cosa esatta, onorevole Pre~

si dente, quando affermò non che i cattolici
avessero impedito nel Risorgimento la for~
maZlOne dell'Italia, ~ tutti gl'itaJi.ani erano
cClttolici, compreso Cavour ~ ma che il
partito cJerico~moderato non era un partito
risorgimentale.

Lei :riÌCevette ullla lettera, onorevale Fan~
lani, da-ll'onorevole De Gasperi, nel momen~

tO' in oui ne p.~ese -la suocessione. Ed egli
diceva: «Nel campo .soci aIe noi abbiamO'
una tradizione da continuare lin Italia ~ e

l'icoIidava Toniolo, come uamo di grandi me~
, ri ti ~ ;fiia non bisogna dilmen ticare ohe nel

campo politico il nostro paI1tito ha delle
origini antirisorgimentali }}. E le consiglia~
va di rivolgersi. per le alleanze, a coloro
che ha'Ùno questa tradizione risorgimentale.

E una letteIia che ricordo, un po' per~
chè serbo memoria del passato, un po' per
questa infelloe calpa dell'età, onorevole Fan~
fani, che a 1ei non è comune perchè è uno

dei pIÙ giovani Presidenti del ConsigMo. . .

F A N F A N I. Presidente del Consiglio
dei Ministri. Ero!

M O L E'. N'O, lo è ancora!
Ma tornando, dopo la parentesli, all'argo.

mento che s10 trattando, perchè, dicevo,
quest'alt.ra violenza alb Costituzione? I co~
munisti hanno fatto la Costituzione, hanno
dato il maggior numero di voti nell'Assem~
blea Costituente...

T U P I N I. Il maggim numero l'ha
dato Ila Democrazia Cristiam.:t!
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M O L E'. No! T numeri non li conosce,
il maggior numero di voti lo hanno dato le
sinistre.

T U P I N 1 . Ma stava parlando dei co~
munisti!

M O L E'. Senatore Tupini, comunisti e
socialis,ti erano legati da unità di azione.
Non m'interrompa; io non sono una bottiglia
che si vuota di colpo, lei forse ha questa
possibilità, ma io sÙ'no sÙ'ltanto un uomo e
devo esprimere come mi detta dentro la mia
modesta intelHgenza prima quello che devo
dir prima e dopo quello che devo dir dÙ'po.

Dunque, dicevo, è offesa alla storkt recen~
tee alla nostra Costituzione dire che i co~
munisti sono sovversivi che minacciano la
libertà e la Repubblica. La Repubblica vive
dena CostituziÙ'ne, senza Costituzione non
c'è Repubblica! Per sedici anni io sono Mato
con loro gomito '3. gomito, a questo titolo,
con i sooialisti e i comunisti, chiedendo che
fasse osservata la Costituzione.

Devo perlOiò deplorare questa messa al
hd.ndo che non è confacente alla normalità
del dia'logo fra le forze politiche e all'an~
nunciato da vÙ'i muovo corso della storia, che
abbiamo "aIutato come una liberazione, con
l'ingresso dei socialisti, da quelle che erano
]e tortuosità antidemocratiche e le rigidità
della <Crociata ideologica. Dopo di che io viÌ
dieo: avverrà quello che avverrà.

Il programma se è quello che è da voi
presentato, sarà da noi seguito, con serenità,
favorevolmente. Non sappiamo come saran~
no attuate le riforme percbè l'annuncio delle
rHorme Don ha precisato ~ e non poteva
precisare ~ i modi, i tempi, i provvedimen~
ti concreti che presenterete dopo.

L'annuncio ~ una specie di plico da aprir~
~~lin alto mare, e quindi si presenta miste~
rioso e imprevedibile, ma nOli vogliamo cre~
dere che l'annuncio corrisponda alla vostra
volontà.

E più concret'::tmentc parleremo del pro~
gramma, quando discuteremo i provvedi~
menti definitivi, trasfusi nei disegni di leg~
ge. Si til'atta di tradurre in realta la Costi~
tuzione.

Che cos'è questa Costituzione? È il modo
di essere della Repubblica, è la Carta essen~
ziale e neiCessm~ia per la nostra libertà, è
il mezzo 'Per trasfol1mare nelle nuove stil'ut~
ture democratiche il vecchia istituto monar~
chico, logoro nelle sue impalcature, che rap~
presentava il pmdominiodei ceti iprivile~
giati, della minoranza mohopolistica dei
beati possldcntes di fil'onte ad un popolo che
soffriva la mancanza di libertà e la man~
canza di pane.

Questa Repubblim. fondata sul lavora ave.
va segnato le vie del suo avvenire nella Co~
stituzione. Finalmente ~ ecco il vostro meri~

Lo ~ doro 16 anni vi met.tete in cammino.
Gli uomini del vostro Partiito hanno detto:
faremo questo, faremo quest'altro. Ma nel~
la lorO' :formazione composita di carren ti
opposte e contrarie non hanno il diritto di
dirJo, dovev':lno dido pdma. Voi soli potete
dire di avere presentato queste riforme, di
avede presentato malgrado le opposizioni
che si sono levate così fiere ed ostili, senza
discernimento e senza misura nella Camera,
11ella stamp'3. dalla Confidustria, dalla Con-
fida, da tutte le organizzazioni del prepo~
tente capitale.

E noi di questo vi diamo aHa, ricordando
queJlo che diceva l'onorevole Mora: è un
:fatto piu che politico, storieo. E sia così. Se
fosse così ricorderemmo ad pompam la fra~
E~edi Wolhng Goethe dopo la rivaluziane

francese: {{ da oggi comincia la novella isto~
ria}, la frase che chiude lapidariamente il

Ca irà di Calrduoci.

Pensiamo cbe questo fatto politico, che
potrebbe essere storico, sia qualcosa d;:t CUI
non si torna indie ero. Onorevole Fanfani,
quando si apre una breccia nella Bastiglia
del privilegio, quando la massa lavomtrice

a\'anza, quando il mondo cammina suLla
via luminosa della giustizia sociale, non è
possibile intermmpere questa '3.vanzata. Non
potete farlo, altrimenti si farebbe anche sen~

Z8 di vOli, malgradO' voi, cont.ro la vostra vo~
lantà. Fata trahunt.

Ques[O vostro programma che è il nostro

program.ma h:1 la necessità indifferibile di

essere attuato e spenamo che lo attuerete.
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B A T T A G L I A. È la Democrazia
Cristliana che è venuta a voi secondo questa
su::t Uiltima affermazione!

M O L E'. E se fosse così, se anzi è così,
che male sarebbe? Se anche lei venisse a noi
ne saremmo lieti. A noI basta diI1e ~ ed è
nece<;sario che lo diciamo ~ che abbiamo
combattuto tanti anni con questo invito:
torniamo alla Costituzione! E abbiamo
combattuto, senza tregua, quei Governi de~
mocris1iani che hanno rappresentatp il di~
sconoscimento della Costituzione, ai quali
preferiamo questo, che speriamo non assu~
ma le pesanti responsabilità del passato.

Io vi ricorderò che questo nostro invito,
che 'Oggi accogliete: torniamo aHa COSltitu~
zione, lo lanciammo fin da principio.

Voteremo i vost!ri provvedimenti, perchè
sono i nostri provvediment,i. Li voteremo
non tanto per rispetto alle persone, quanto
per fedeltà ai nostri pJ1Ìncìpi. Saremo con
voi e. se ci illuderete, non abbiamo conchiu
so un m'.1tr;monio indissolubile. Ricorrere~
ma al divorzio. Saremo di nuovo dall'altra
parte.

Ricordo un precedente, che rimase senza
seguito; l'appdlo che il PresIdente della
:&epuhblica Granchi lanciò il giorno della

:"ua investitura nel disce>rso inaugurale in
Assemblea pìenaria: apriamo le porte al
Javoro che avanza! Ahimè, sono passati an~
ni ed anni ma non furono nè aperte le porte,
nè schiuse le finestre. Solo oggi un nuovo :spi~
raglio !di luce si leva sugli orizzonti del Paese.

Oggli non è il Presidente della Repubblica
(he lancia l'appello, cioè un uomo di .::tltiss:i~

DJ3 autorità ma che può solo autorevolmente
fornire OrIentamenti e consigli, ma un Ca~
po ,del PO'tere eseoutlivo che, se ha il con~
vincimentodella necessità di rinnovare 1a
vecchia al'ia, potrà rinnovada, con ,il nOlstro
.liuto, ace-eL,t.ato o respinto, non importa,
perchè siamo pur sempre i legittimi rappre~
sentanti della Nazione. Se 10 respingete an,
:icipatamente, violate la Costituzione che di~
te di voler osserv'are; se non lo respingete,
troverete che gli uomini della sinistra vi sa~
fanno forse piÙ vicini di quelli della destra,
che hanno di!mostrato tanta accanita perse.
ciUzione, avversione ed odio,

Io ritengo che dobbiamo prendere atto di

'l'.lesta volontà. L'onorevole Moro, che è sta~
to, nella replica, meno duro dell'onorevole
F':mfani (forse per il gioco delle parti) ha
detto d,elle cose che ci hanno soddi<;fatto.
Allarghiamo l'area democratica, rinuncia
ma all'isolamento, chiudiamo per sempre le
porte ai pericoli di involuzione, che sono
ancora latentI

Non si tratta solo delle Regioni, che so~
no una cre3zione d'htituti autonomi ntenu~
ta necessaria dai costituenti per creare un
contrappeso di f:mnte al potere accentratore,
(.he quando è troppo accentratore, e ubbi~
disce a ragioni di partito, può dar luogo ad
Ul1'::tdittatura, perchè le dittature non sono
solo quelle degli uomini a cavallo.

Si tratta di attuare un piano organko di
riforme nel campo non solo politico ma
umano e sociale: la riforma delle società
per azioni, la riforma t.ributaria, la dforma
delile pensioni, la riforma dei mezzi di co~
municazionè. E a questo proposito, onore~
vole Fanfani, leI che ha le qualità della dop~
pia origine, calabrese e toscana, cabbI1ese
nella tenacia e toscano nel vigme della scan~
zonatura polemica ricorderà il problema del
Mezzogiorno, che nOln sarà affidato solo aJla
Cassa per il Mezzogiorno ma a tutti gl'isti~
tuti dello Stato, come problema di giustizia
edi benessere nell'interesse di tutti i citta~
dini italiani.

Daret,e finalmente anche aglì uomini che
vivono del lavoro la sicurezza delI>a vecchiaia
con la pensione e ?gli operai che ora sono
prigionieri delle fabbriche il dirttto di par~
tecipare con la loro volontà umana, non co~
me schiavi, ma come partecipi aHa direzione
delhtto 'produttivo.

Io, che non sano un custode delle sante
miCn~orie. come neJle Aule del Parlamento,
o meglio nei corridoi del Parlamento, era
1111giorn8lista diritto, onesto, devoto a,n'Ita~
ha, che abbiamo perduto poco tempo fa, e si
chiamava Gaetano Natale, voglio chiudere
con un suo ricordo. Gaetano Natale !ficorda~
va che Giovanni Giolitti 3rveva l'abitudine
di dire: quando preparate una crisi pensate
ai successori.

Questo è un altro motivo per CUI io non
darò voto contrario: e spero che gli amid
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(rivolto ai comunisti) comprenderanno que~
sto mio, vorrei dire, atteggiamento logico
lineare di uomo della strada. Essi non
vi danno la fiducia che voi avete negata a
loro: la fiducia è un fatto bilaterale che non
può essere di uno solo ma ,di due; è come
il matrimonio o il dialogo: si ,fa in due,
onorevole Fanfani.

Io non voterò contro: mi 'limiterò al~
l'astensione, perchè non voglio che succe~
dano quelli cbe sperano di succedervi. Non
è un mistero per nessuno questa speranza
di suooessione; basta leggere i <giarnah: e
c'è stato del resto un fatta rivelatore delle
ost,iili tendenze di parte notevole della Dee
rnocrazia Cristiana, che vuoI rimanere nel~
l'isolamento, che non vuole !'incontro e la
convivenza con altre forze, come è necessa~
rio, per evitare che queste forze diventino
forze di assalto qu::mdo siano escluse dalla
direzione del Paese. Io ho visto che cosa si
prepara non solo nei giornali, nelle grandi
alileanzc dei redditieri, dei baroni agrari, de,
gli industriaH (Confida, Confidustria); si pre.
para una santa alleanza della reazione; quel
pericolo d''involuzione latente a cui accen~
nava rona:f1evole Moro. E mi sOlno di più
preoccupato quando, clopo il voto di fiducia
che era stato dato nel Congresso democri~
stiano e che doveva esser dato aHa Camera,
non i oinque deputati che dichiarano di es~
sere contrari, ma 99 parlamentari hanno vo~
tato contro i,1 vostro candidato alla presi~

denza :dell Gruppo.

Chi sarà H successore designato da quei
voti? Parliamo senza ipocrisie; io dico aper~
tamente il 111ia pensiero. Gemella, un uomo
di taJento che ha avuto molti meriti durante
la Resistenza, ma che nell'ultimo periodo
ha fatto notevali p,:tssi indietro: il filo~socia~
lista del C021gresso di Torino che oggi si ri~

bella all'incontro C0'i socialisti? L'onorevole
Pella, persona stimabilissima, per la corte~
~ia dei rapporbi umani. che venne in que~
sl 'Aula nclla quale sembrav':l ci fossero ne~
mi ci invece che avversari c andò incontro
agli avversari? .:vIa den' onorevole Pella ri~
corda una trase, cui si ribellò il mio senti
mento umano anzi di padre' ({ Io amo sò~
pmttutto una persona al mondo, ed è mia
figlia ma prefenrcl finisse sotto le bombe

'lLomiche anzichè veder andar al Governo
l'estrema sinistra}).

No' nè l'uno, nè l'altro. Ma c'è un terzo
condidato. È ] 'onorevole Scelba. È l'homme
u poigne: e come j~ale il P'3Jrtito 10 venera!
[a non 10 discuto, ma ho anche dei ricordi

di lui. Voi presentate la riforma cositiÌtuzio~
naIe? Egli non sala coniò lJIna frase Sipregia~
tiva che rimane scolpita nel cuore degli intel~
lettua1i: il culturame; il disprezzo per il
cultur:8Ime, ma aggiunse un'altra frase lI11e~
morabile: la Costituzione è una trappola.
R se la Castituzione, cui pure aveva giurato
fedeltà come tutti col'oro che assumono la
responsabilità del potere, è una trappola,
e logico che dovesse violarb. E per violarla
egli presentò la legge elettorale chiamata
1egge~truffa, tentativo non riuscito, per la
reazione degli elettori itabani, di una dit~
tatura, che non qualifico io così, che qua~
]jfica così il rebtore della legge. Parole te~

"LuaH: l'apparentamento col premio di mag~
gi0'ranza è ,il mezzo più potente perchè un
partito si impadronisc2 da <;010del potere, e
gli altri partiti, compresi gueW apparentati,
cadano nel nulla. Io non 10 dimentico, e non
dimentico nemmeno la famosa circolare con
cui instaurò, come dottrina di StatQ e prassi
di Governo, la iniqua discriminazione. Io
non so se eravate nel suo' ministero; se .ci
eravate non mi congratulo con voi di averla
appravata e di n011 aver protestato, ma pen~

'>0 che non c'eravate. Mi riferisco alla circo~
lare ministeriale del J~5S, che proclamò non
la uguag1i>.1IlZa, ma la pill odiosa disugua~
g.1ianza dei cittadini di fronte alla legge, da
favorire 'Se di convincimenti ortod0'ssi, da
perseguitare se appartenti ai pal~titi di sini~

~tra: e fu la condanIl':l alla farne del più gran
numero di coloro che lavorano e soffrono
la loro umile vita. Una circolare che mise ne]
nulla gli articoli della Costituzione; ed im~
poneva in tutte le assunzioni di operai e di

intellettuali di tener conto delle loro origi~
ni, in tutte le concessioni di imprese pub~

bliche di tener cont.o dell~ opinioni di co~

loro che De erano i dirigenti, in tutte le am~
ministrazioni di inseguire, di tallonare pas~
so passo gli eletti del pO'palo :per rendere
loro la vita difficile,



Senato della Repubblica 24298 ~ III Legislaturu

12 MARZO'1962ASSEMBLEA' ~ RES. STENaGRAFICa522a SEDUTA

Per non facillitare la successione di questi
uomini io non do voto contrario alla fiducia.
Uso il jnetodo comparativo, come si usa nei
concorsi, e preferisco l'homo nOllUS di una
situazione nuova che è giovine, che ancora
non ha, direbbe Francesco Nitti, (speriamo
di non avere noi) la mente attardata e il san~
gue intossicato dalgli aÒdi urici, che chiama~
no ambizioso e .che forse può avere l'audacia
ambiziO'sa di legare il suo nome ad un pro~
gramma che possa far piacere ai paDti,tl re~
pubblicani e democratici, senO'n a tutta l'As~
semblea,f>enza esclusioni e senza messe al
bando che sono anticostituzionali ed iUega~
li. E preferisco, nell'attesa, l'astensione, sal~
va a dar'e il voto ai vari ,provvedimenti se
corris!ponderanno all'aspettativa. Se mi sarò
illuso, voterò contro. Torno a Dipeterlo: non
si 'tratta di un matrimonio che nDn abbia la
possibilità del :divorzio.

Onorevoli colleghi, questa è la mia dichia~
razione. CDedo di aver assolto il dovere del~
la mia cDscienza, nella chiarezza delle idee
e nella misura delle parole. (Applausi dalla
sinistra e dall' estrelna sinistra. Congratula~
zionL ).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Tartufoli. Ne ha facoltà.

T A R T UFO L I. Onorevole Presiden.
te, onorevole Presidente del CO'nsiglio, ono~
revoli colleghi, mi sia consentito, in una cir~
costanza di vita parlamentare di particolare
rilievo, di fronte all'attesa forse anche an~
siosa dell'opinione pubbHca del n05t,1'O Pae~
se, di esprimere specifici concetti e deter~
minate precisazioni che vogliono puntualiz~
zare certe posizioni di fronte al Governo che
ci ha enunciato, con mDlta chiarezza, i suoi
programmi per il presente e l'avvenire.

Il mio voto sarà, come è ovvio, quello del
Gruppo politico cui faccio parte con asso~
Iuta fedeltà e fervore dal 1948, anno della
prima legislatura del risortO' Senato. E che
ciò sia lineare deriva non soltanto dalla
lealtà del mio impegno politico, ma dalla
lontana vigilia di azione e di responsabilità
che ebbi la ventura di vivere dal 1919 a tutto
il 1925 in quel partito popolare che fu la
prima affermazione sul piano politico na-

zionale di quei cattolici d'azione di cui ave~
va fatto parte dal 1912 quando, ancora ra~
gazza, assumevO' la vioe presidenza del Cir~
colo cattolico giovanile Nicolò Tommaseo
di Ascoli Piceno, e cioè or sono 50 anni, in
permanente partecipazione al travaglio spi~
rituale e di opere dei cattolici nel nostro
Paese. Questa cinquantennale costante fede
vissuta nei nostri ideali e in ogni momento
e triste e lieto, e :libero e oppresso, mi pone
il dovere di non tacere i motivi di una clde~
sione rinnovata all'azione del mio partito,
nella ferma e consapevole valutazione delle
ragioni ,di quello che vediamo realizzato e
nella speranza che non siano effimeri i mo~
tivi del convergere e la possibilità di accet~
tare nuove esperienze e nuove realtà, che ap~
punto perchè dibattute vanno espresse.

Perchè, se il mio voto trova la sua ragione
fondamentale nella disciplma doverosa del
Partito di cui sono parte per passione di
sentimenti e per ferme valutazioni dei suoi
compiti e dei suoi doveri, mi è necessario
dire, con sufficiente iChia,rezza, le rnotiva~
zioni positive che hanno accompagnato que~
sto responsabile atteggiamento, fatto di in~
timo travaglio e di doveroso sforzo fecondo,
per acclarare in me le necessarie posizioni
di speranza e di attesa, capaci di dare con~
tenuto schietto e forma non supina alla mia
adesione.

Ho ascoltato le dichiarazioni del Presi~
dente, onorevole Fanfani, con attenzione e
con spirito aperto a tutte le considerazioni
obiettive che esse comportavano, e sono qui
a farne la sintesi secondo posizioni di pre~
cisa lealtà.

Il tacere per chi ha tenuto posizioni di ri~
serva e di critica all'operazione verificata~
si, avrebbe potuto sembrare docile e non
motivata acquiescenza a discipline che, an~
che se consuete ed apprezzabili, pur sempre
svuoterebbero di significato la pienezza del
voto esprelSSO, ,mentre, per uOInini respornsa~
bili e degni dI militare con convinzione pie~
na in partiti ben delineati, si impone il do~
vere della schiettezza e il proprio voto mo~
tivato e magari sofferto deve significare una
adesione sostanziale che può essere nutrita
di speranze e di attese fiduciose, ma pur
tuttavia costituisce convergenza libera a de~
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cisioni collettive di alto impegno. Ecco per~
chè inusitatamente ho voluto prendere la
parola in questo dibattito che prelude alla
votazione di fiducia al nuovo Governo, ecco
perchè manifesto il mio pensiero senza in~
certezze.

Le parole del Presidente del ConsigÌ1o han~
no risuonato in mezzo a noi con gIUsta mi~
sura e con appropriato linguaggio, tenendo
fede a quelli che erano gli impegni che il
Congresso di Napoli della DemocraZIa Cri~
stiana aveva formulato, nella mozione che
veniva approvata unammemente dall'impo~
nente assemblea. Di essa si è parlato a lungo
nella stampa italiana, ma non sempre con
doverosa precisione e con legittima CO~Te~
lazione a ciò che era stato espresso. Eviden~
temente tutti coloro che non amano conSl~
derare la Democrazia Cristiana quella che è,
e cioè un partito dal quale non si può pre~
scindere per governare il Paese, non hanno
certo usato moderazione e serenità nel pro
prio linguaggio critico e si è scatenata la
sfrenata opposizione dei contrari, così come
l'abile dialettica dei futun alleati. Ma è
appunto per questo che le dichiarazioni del
Presidente del Consiglio assumono un'im~
portanza che va al di là della consuetudine
dell'rupprezzamento formale, perchè esse ri~
vestono la natura di formulazioni assolute
e controllate che dicono alla Nazione quello
che essa si può e si deve attendere, senza
messianiche speranze e senza incertezze per
Jeviazioni che non ci saranno, quando dalle
parole si passerà ai fatti della legislazione
conseguente.

Sotto questa visuale di ascolto, mi sembra
doveroso porre il mio intervento, che, nel
mentre conferma il mIO voto positivo, non
vuoI mancare di sottohneare quelìo che
l'onorevole Fanfani ci ha detto, proprio sui
punti essenziali del suo programma di Go~
verno, che più hanno eco nell'opinione pub~
blica e che più hanno trovato diffuso ed
arruffato il tentativo di nebulizzare prQiPO~
sizioni di pur estrema. chiarezza; all'asso~
Iuta delle parole pronunciate nelle dichia~
l azioni di Governo si è voluto contrap~
porre la serie distorta delle illazioni e dei
sospetti, che molte vol<te sono stati pari
soltanto all'incapacità di intendere il ri~

chiamo potente delle realtà che vibrano nel
mondo, e che, appunto perchè vaste ed ope~
ranti, debbono trovare contrapposizione in
chiari propositI di aZIOne ad ampio respIro,
nel dettame di una vasta socialità che vuole
adempiere, nella società lIbera di uno Stato
schiettamente democratico senza aggettiva~
zioni camuffatrici, la sua opera benefica
di ascesa collettiva, dI progresso civile, ,di be~
nessere econOIlllCO e sicurezza sociale, quan~
to possibile diffusI.

Male giudica ChI ntiene che questi rico~
noscimemi Cl vengano dalla altrui solleci~
tazIOne e spinta. Siamo nel nos tra pro~
gracmmacLI chiaro impegno cristiano; siamo
nel nostro credo che ha tentato più volte
di afferrmarsi anche In linea autonoma e,
proprio rpemhè siamo parte di uno Sta~
to democratico in un lIbera-- democrazIa di
popolo legato alle illIllenarie tradizioni del~
la nostra fede avita, si è dovuto con parti~
colare coraggio e con fermo volere accetta~
re e magari ricercare particolari convergen~
ze valevoli a rendere possibile l'azione dI
leglslazi011l acconce e di esecutivi in attl~
vità volitiva, per conseguire il benessere
comune e il superamento delle strettoie
che ancora turbano vasti strati sociali del
nostro Paese, che vogliamo in erquilibno di
omogeneità sociali dinamiche e potenti, nel
la Patna intera.

Ma altrettanto male interpreta e crede
chi osa pmvedere slittamenti pericolosi qua~
si che Il nostro Pàrtito ritenesse di doversi
dare una veste classista dimenticando l'af~
fIato cristiano che ispIra la sua idealità e
che rende ricca di potenza e di azione la sua
opera di governo.

Bene quindi ha fatto il Presidente del Con~
slglio a precisare con fermo linguaggio che
noi siamo e restiamo degli anticomunisti
senza attenuazioni e senza riserve: «perchè
di questo impegno di opposizione alle forze
eversive di estrema sinistra come di estrema
destra» si colorisce e si caratterizza l'inte~

l'O Governo, coi partiti che lo costLtuiscono
nella sicura interpretazione fedele del senti~
mento delle masse elettorali che li seguo~
no e sostengono.

Coloro che hanno voluto dubitare di que~
sta impostazione chiara e inequivocabile,



Senato della Repubblica ~ 24300 ~ i II Legislatura

522a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 12 MARzo 1962

non halIlno riflettuto che un partito di po~
polo come la Democrazia Cristiana aveva
detto solennemente nel suo Congresso na~
zionale di imponenza vitale il suo credo,
riaffermando la vocazione democratica del
Partito, « impegnata O'ggi come ieri nella di~
fesa della libertà e delle istituzioni contro
ogni minaccia di involuzione totalitaria a
sinisÌ'I,a red a destra », aglgÌungenda che « ta~
le vocazione sarebbe stata cantro il comu~
1JJiSIillO,pOltente ostacolo alla integrità ed
espansione della democrazia italiana ».

Di fronte a queste solenni dichiarazioni
imp'egna:tive e a quanto ci ha ripetuto ilPre~
sidente del Consiglio nelle sue comunica~
zioni programmatiche, ben sembrano ridi~
cole e vane le abili contorsioni della pole~
mica togliattiana che vorrebbe aprire la por~
ta a tutti i possibili travestimenti, per insi~
nuarsi in qualsiasi modo nella cittadella del~
la democrazia e della libertà del Paese, per
cercare di operare in esso, così come gli
esempi purtroppo penosi e paurosi di Na~
zioni vicine e lontane di tempo in tem~
po hanno invero indicato e ammaestrato,
senza equivoco possibile.

In questo campo resti nel dubbio chi nu~
tre nostalgie di passati regimi, o chi sogna
di frenare lo slancio sociale del Paese verso
l;; mete di libero anche se controltato svilup~

po della sua economia, che tanta potenza e
vitalità ha espresso e consolidato. Altrettan~
to netta e senza equivoci nè formali nè so~
stanziali, sta l'affermazione rinnovata della
fedeltà che il Governo solennemente profes~
sa con le sue dichiarazioni e con i suoi uo~
mini alla «politica estera dell'Italia legata
da vincoli indistruttibili di ideali e di inte~
ressia:l monda libero, \sia nel 'Patta difen~
siva della comunità atlantica con i suoi im~
pegni politici e militari qualunque essi sia.-
no sia nella castruttiva re feconda solida~
rietà europea che deve svilupparsi sempre
più verso !'integrazione economica e l'uni~
tà politica ».

Come non definire blaterazioni contorte
quelle di coloro che nonostante affermazio~
ni meditate e solennemente proclamate dal
Congresso democristiano di Napoli voglio~
no tuttora tentare di porre interrogativi e
di avanzare dubbi sulla ferma e irriducibile

volontà dell' Italia e del suo Governo di con~
siderarsi negli organismi di difesa della pace
e della libertà nel mondo una forza che
darà semp:re in OIgni campOl, 'senza manche~
volezze il suo contributo leale e vitale?

Solo degli scriteriati in mala fede posso~
no pensare cosa diversa e tentare di gabel~
lare per vera la propria illazione che non si
sa bene che cosa voglia esprimere e tentare.

Ribadite, nel consenso anche mio, e ca~
larosa, le affermazioni di fondo della poli~
tica di Governo nella fedeltà alla politica
occidentale per la difesa del mondo libero
contro l'egemonia totalitaristica del mondo
comunista e quindi confermato il nostro
proposito concorde di lotta alle aberrazioni
di coloro che intendono strozzare l'umani~
tà nella ideologia marxista portata alle sue
formule estreme, desidero spostare la mia
attenzione su altre indicazioni che il di~
scorso del Presidente del Consiglio ha sot~
toposto alla nostra meditazione.

Ma prima di procedere può non essere
inopportuno sottalineare alcune forme dav~
vero deteriori della polemIca politica che
rende incandescenti le colonne di molta
stampa e altisonanti le rampogne degli O!ra~
tori politici che si oppongono agli eventi
maturandi. Quando ancora le dichiaraziom
di Governo erano ignote, ci si affannò da par~
te di molti" a conclamare che sarebbero man~
cate nelle attese comunicazioni program-
matiche le riconferme della ferma linea an~
ticomunista e antitotalitaria che pur costi~
tuiva una nostra premessa vitale, così come
sarebbero state sfumate o espresse in sor~
dina le riaffermate direttive di politica este~

l'a nella fedeltà alla N.A.T.O. coi suoi impe~
gnl politici e militari, e a tutta la politica
conseguente dell'O.N.U., alla comunità del
M.E.C., alla efficienza delle alleanze in atto!

Dopo che le dichiarazioni furono l'ormu
late con la invocata chiarezza e con la li~
nearità degli enunciati proprio su questi
punti, muta il tono dell'attacco e non po~
tendo negare quanto asseritosi e quanto ma~
nifestatosi inequivocabilmente, si pretende
sviluppare la tecnica del dubbio col so~
spettare di riposte intenzioni, con il manj~
festare perplessità circa la schiettezza deUe
affermazioni udite che dovrebbero trovare
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in queste interpretazioni non oneste e non
sane, anche agli effetti dei problemi che SI
vorrebbero cautelare, la possibile negazione
o l'inefficienza del postulato.

Se proprio coloro che temono il peggio si
mettono a svalutare o a togliere significa~
to alle affermazIOni impegnative e tassative
che il Governo enuncia ~ e sono esse quel~

le che ,contano ~ ,cosa 'PUÒderivarne se non
l'effetto penoso di attenuare la validità de-
gli impegni e neutralizzarne gli effetti che
pur sarebbero salutari per !'interesse della
Patria?

Questo accenno, che vuole essere ,richia~
lItO, valga per tutti, sia monito per clascu~
no e sug!ger lsca pIÙ ripensata, cosciente me~
JItazione.

Il riconoscimento che le parole del Pre~
sldente del Consiglio hanno formulato, del
contributo dell'iniziativa privata nel campo
della operosità in tutti i settori, per il con~
seguimento di quel «miracolo economico»
che il mondo tutto è stato costretto ad am~
mettere ed apprezzare, non pUÒ non essere
da me simpaticamente valutato, anche nella
mia qualità di modesto operatore economico
che cerca di sentirsi partecipe dell'odierno
sforzo /Comune a tutti gli italianI di buona
volontà.

Infatti, non è possibile che vada dimen~
ticata la grandissima percentuale dei datori
di lavoro che hanno contribuito a realizza~
re il benessere economico della Nazione, par~
tecipando con le proprie iniziative, e molte
volte con sacrifici, allo sforzo generale, col
potenziare le proprie industrie rovesciando
III esse non solo l'intero guadagno di anni,
ma assumendo grossi impegni verso gli isti~
tuti finanziatori, che finiranno di fronteg~
gIare dopo lungo periodo di annate di lavo~

l'O, duro e costante. Dalle loro industrie han~
no ricavato il necessario alla vita delle loro
famiglie su un piano correttamente civile,
hanno lavorato sodo per sentirsi responsa~
bilmente legati alla sorte comune nel nostro
Paese.

11 Governo non vorrà certo scoraggiare
questa schiera cospicua e operosa del mon~
do economico nazionale, anche se vorrà nei
llmiti del necessario esercitare i propri di.
re1ti interventi ne] mondo de] lavoro, atti~

vando anche a s/Copo di conguaglio di zona
o di settore, o animando a titolo di pilota
aZIende di Stato, che non dovranno per a]~
tI o deboIidare dalle loro chiare funzioni,
e5.orbitando dai propri compitI Istituzionali.

Specialmente mentre si avvia la struttura~
zlone di nuove formule a dilatazione più am~
pia, bisogna essere pensosi dI tenere vici~
ne, consapevoli e fiduciose tutte le innu~

meri aziende grandi e piccine, modeste è
affermate, perchè !'iniziativa resti viva ed
effIcace con sempre nuovi slanèi in una
atmosfera rassicurata e tranquilla.

A questo proposito non pUÒ non susci~
tare sorpresa ed amarezza la scatenata azio~
ne di chi pur avendo, e affermando, la prc~
tesa di considerarsi fra gli zelatori più ope~
rosi delle fortune della Patria, e di tale nome
è in costante espressione esaltata, non
SI perita di agitare sospetti, di accennare a
sicure minacce, di prevedere certe catastro~
H, per indebolire il fervore di azione econo-
mica di vasti ceti sociali, di numerose cate-
gorie di operatori che non si sottraggono a
sufficienza al dubbio e alle preoccupazioni
delle cassandre comandate alla tecnicadel~
l'allarmismo e del disfattismo più deteriori.

E di fronte all'attività del mondo indu-
striale, in dilatazione continua, sta, anche
se meno appenata in questo ultimò 1961,
la complessa situazione del mondo rurale,
della economia agricola sofferente e preoc~
cupata. Squilibri di zona, difficoltà di set~
tori produttivi, impostazione della politi~
ca unitaria del M.E.C. colle sue esigenze di
mercato e di tradizionali metodi di lavoro e
di strumentazioni idonee: tutto converge
a creare problemi.

Mondo agricolo che, sia pure arricchito
delle possibilità che dovranno derivare dalla
applicazione dinamica e volitiva del Piano
Verde, ha peraltro espresso attraverso la
« Conferenza agricola nazionale}} esigenze di
fondo più ampie e massicce. Quella Confe~

renza agricola che proprio l'attuale Presi~
dente del Consiglio concepì e volle, per in~
dividuare al massimo possibile di esattezza

ragioni di malessere, aspirazioni feconde,

formule anche novative del mondo rurale.
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Vi sono cose che anche di recente il col~
lega onorevole Bonomi, benemerito Presi~
dente della Confederazione nazionale dei
coltivato.ri diretti ~ che tanta storia agri~
cola operosa ha realizzato sulla terra ita~
liana ~ ha ribadito invocando l'attenzione
del Governo e le sue determinazioni confor~
mi. Esistono fenomeni che per il loro capo~
volgimento netto e preclusivo di situazioni
passate non possono soffrire ritaI'do nella
valutazione immediata di cause ed effetti,
allo scopo di concretare senza indugio quello
che si impone sul piano di una solidarietà
nazionale che non dovrebbe nè ammettere
nè consentire compartimenti stagni, perchè
nell'universalità del lavoro tutto è interdi..
pendente e tutto si concatena in maniera
vitale e l'esodo dalla terra, pur cre3!ndo nuo~
vi istrumenti di azione per il mondo indu~
striale, fa emergere altri problemi che van~
no contenuti e tempestivamente considera~
ti, se non si vuole giungere in ritardo ad
evitare danni e sofferenze economiche e
sociali che tutti sconvolgerebbero.

Io ad esempio sono molto perplesso cir~
ca le decisioni di eliminazione indiretta~
mente o automaticamente obbligatoria del
rapporto di mezzadria, sia ipure nella mec~
canica delle facilitazioni di acquisto da parte
del mezzadro.

Ho i miei dubbi perchè la mezzadria non
è quella soltanto dei grossi proprietari ma
per la gran parte essa è espressione di innu~
meri unità di professionisti, di modesti ope~
ratori, di artigiani e di tanti e tanti che
hanno potuto coi loro faticati risparmi, in
regioni come le Marche e il Veneto spe~
cialmente, inserirsi nel mondo rurale con
aziende a mezzadria. Il problema sarà come
logico più pertinentemente valutato quan~
do il Parlamento 'sarà chiamato a decidere
sulle leggi specifiche che dovranno attuare
il progra..rnma ora enunciato.

Anche se è vero che hanno mancato di
tempestiva sensibilità i concedenti che pre~
tesero ostacolare, e ritardare perfino, il ,100do
De Gasperi negli anni '50, non riconoscendo
che il rapporto, nel fenomeno produttivo,
fra capitale e lavoro era notevolmente mu~
tato dagli inizi del secolo per dare impeto
di conquista e di dilatazione al lavoro nei

confronti del capitale, non è men vero che
la probabile esecuzione di morte, inevita~
bile nel secolare istituto dalla cui dinami~
ca collaborazione tanto è derivato del pro~
gresso agricolo di vaste zone italiane, mi
turba e mi rende pensoso perchè avrebbe
potuto tentarsi un'altra pur vitale progra:m~
mazione realizzatrice di nuovi assestamen~
ti. In ogni modo i fatti e le circostanze di~
ranno certo la loro parola e potranno indi~
care diverse gradualità o mutati finalismi,
il che opererà in ogni caso certamenfe, quan~
do il mezzadro non sottoposto a stimoli de~
magogici voglia e sappia valutare nel con~
creta il suo rapporto col proprietario e fare
i suoi conti realistici sulla opportunità di
continuare in un rapporto di lavoro e di
collaborazione che avesse trovato idonee e
opportune possibilità di sufficienti adatta~
menti reciproci, nel presupposto di un più
netto prevalere delle realtà di lavoro.

Ma ovunque nel mondo rurale si atten~
dono le azioni di fondo dell'intervento sta~
tale in campo assistenziale e di sicurezza
sociale ~ onde i rurali non siano una uma~
nità di seconda categoria fra gli italiani de~
diti al lavoro ~ nel settore del credito che
deve essere adeguato alle possibilità della
impresa agricola, nel campo di quella ele~
vazione multiforme del vivere civile che
deve essere la somma operante di molti
interventi, specialmente dove più acuto è il
disagio e dove più evidenti sono le spere~
'quazioni del vivere di ogni giorno.

L'impegno di Governo di porre allo stu~
dio, per portarlo alle Camere entro tre mesi
dalla data delJ'approvazione del Governo
stesso, il problema della nazionalizzazione
delle fonti di energia, non mi trova entu~
siasta, perchè nel mentre trovo e logico e
'opportuno che ciò si faccia senza perplessi~
tà per l'energia nucleare, non altrettanto mi
ìè sembrata urgente e determinante la na~
zionalizzazione dell'industria elettrica che
'd'altra pane, per oltre un terzo, è !Come noto
'irizzata! Questa operazione compOlrterà ine~
vitabilmente oneri notevoli sulla linea dei
capitali necessitandi e ciò significherà la
conseguente contrazione dei mezzi disponi~

bili per la soluzione di altri problemi di
più alta e pressante socialità davvero.
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Ma particolarmente la cosa preoccupa per
quello che r'opimone pubblica, e le stes:se
forze politiche in azione, intendono attn~
buire come significato specifico an'opera~
zione di cui trattasi, mentre si accentua ine~
vItabilmente propno per questo l'ansia e la
preoccupazione del mondo economico, an-
che a prescindere dalle propagande ostili,
per la possibile significazione che VIene at~
tribuita a torto o a ragione. Comunque non
posso non npetere qui quanto ho gIà avu~
to occasione dI dire in altra sede, che è ne~
cessario valutare bene, e bene apprezzare,
quanto dI legittimo stia nella formula di vo~
'let sostituir~, alle azwni, delle obbllgaZlO111,
per la ben nota dIversa natura dei aue tl~
tali: di CUI uno segue le sortI dei oem rea~
li e dell'1mpresa sotto Il profilo economl~
co, mentre l'altro è a capitale c reddito fis~
so, dI ben diverso e ovvio valore nella di~
narnica del tempi e delle cose. Credo che, . .c
a I.:1e possa essere permessa la mannes1 a~
zione delle perplessità conseguenti, datu che
chmIlque in Senato non può non ricordare
la mia permanente e ripetuta azione dal 1948
ad oggi per esigere disciplina del settore
elettrico e posizioni iariffarie confacenti ed
~ppropnate, senza Jlliposizio11l monopo1isti~
che di produzione o di distribuzione

Nd campo della scuola mi~ è sewbn:uo
che gli annunzl deJ Presidente del Conslgliu
nGn possano non essere accolti con lnLcreSf~f:
da chi nella scuola mdividui [l modo mol~
tepEce di esercitare in piene~~za compiti ,;0-
cialrnente progrediti, per l'elevazione delJe
classi meno provvedute, con la conoscenza
del sapere a livello adeguato per tutte le
forme di umana attrdtà, compreso 11 pre~
mio per chi piÙ sappia e dimostri di voler
apprendere con l'aiuto costante del corpo
sociale, fornendo attraverso borse di studio
i mezzi S'ufficienti ai migliori, qualunque sia
la loro condizione economica o la scuola in
cui si sviluppi l'esercizio dello studio, specie
nei campi professionali.

Certamente deve restare fermo ed e\llden~
te quanto è nella nostra fondamentale 3spi~
razione perchè la mèta definitiva sia la li~
bertà di insegnamento secondo il program~
ma di ogni popolo che la liberta abbia ac~
cettato ed eserciti m tutte le sue enurìcia~

zioni ad ogni livello di vita e di compiti.
E sono certo lohe la nostra azione politica
persisterà in questo voto secolare dei cat~
tohci del nostro Paese, senza debolezze e
senza rinunce, nella hducia che prevarrà Il
libero riconoscimento di un'impostazione
che è davvero pr111c]pio dI libertà non con~
testabile, e riconoscimento del diritto della
tami,gha, quale nucleo di b;;tse del1'univer6a~
le convivenza, di veder educate secondo la
propna idealH'l ed i IpropnprincÌp:i le pro~
prie creature, le generazioni nuove che ogni
nucleo famIliare determina nella legg~ di
vita che tutti ci possiede E tale giorno
verrà I

Circa il programlTt8 dI realizzazione del
dettame costituzionale per il sorgere degli
istituti regionali neH'espressione decentra~
la deJla vita nazionale, mentre non posso
nen 'C0'lISUluue altri enunciati delrla Co~
'E>ti.1uzione ti.! tara sonni tranquiJlj,
nel mentre la loro aLC:J8ZlO11eper lo St3~
to è 81tretLan10 imperativ:1 e forse piÙ facile,
piÙ valic1a, piÙ opportuna, [aeno incidente
sulJe risorse economiche generali, l1e accet~
to, sia pure con molte preoccupazioni, la
formulazione gradua1e che iJ programma di
go'.'crno prevede, e n'li apprestG a rare anche
io mia jX.1!ie gil'ngerilr:no al Par~
hHT,ento le kggi p1 eannunciatE' , spr::cie ql1d~
le che, neHa formulazione (~eHe Honne qua-
dro, dovranno irnpe::\ir~~ che 12 Rr:gione di~
venti qualche rosa di cen!rifu~~a inconte-
nibilita che pO!3~a indc1eH; suU'organica e
sincronizzata unità nazionale. Si tratterà in~
fqUi allora di determinare le necessarie far.,
mule per impedire og111 .sviluppo eversivo
dell'istituto F~gionaJe, anche se qJ,lalche pur
notevole collega cb rn'~ richic3to ha voJuto
dirmi. forse scben:anrlo, che in fondo nel
nostro Paese 3bbiamo avuto i tempi dei
Comuni; ma si è dimenticato di aggiungere
che eravamo nel J'vledio Evo e che ne è sca~
turità la col1uvic deJle divisioni di parte
non sempre incruente, clei bianchi e dei
neri, dei guelfj (' ghibeJlini, delle grandi
casate in battagliero contendere, e l'Italia
frantumata in cento peZZI dovette matura~
re per quasi un secolo il suo risor gimen to
nell'unità della Nazione, con tante fatiche
e tanto sangue'
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Nella 'politica di severità fiscale, perchè
ciascuno paghi secondo il reddito le sue im~
poste dirette e indirette, non posso che
essere consenZlente. Ma attenti agli stru~
menti ed alla funzionalità del sistema per~
che operi giustizia certa per tutti, e i meno
capaci di organizzarsi nella frode non ab~
biano da soli a fare da banco di prova dI
nUOVI metodi di incrementi delle entrate
fiscali.

In occasione poi di un incontro politico
ad alto livello, ebbi ad auspicare che que~
sto annunzio al Paese per la massa dei con~
tribuenti attuali e potenziali sia anche ac~
compagnato dall'assicurazione che, per lo
meno, è nel programma successivamente im~
mediato 1'adeguazione delle aliquote di im~
posizione fiscale alla mèta possibilmente
raggiunta dagli accertamenti reali, perchè
se è logica l'applicazione dell'aliquota 80
quando si mente per il 50 per cento, la ali~
quota 80 della reaJtà diveuebbe insostel1i~
bile quando si dicesse il vero.

Dicevo quindi che occorre 1'assicurazlO~
ne che vi SIa l'adeguazione delle aliquote
di imposizione fiscale alla mèta possi.bil~ \
mente raggiunta daglI accertamenti reali,
onde la sopportabilità deJl'imposta non in
duca tuttora alla tentazione della frode, per
impedire la spogliazione di chi opera per
guadagnarsi la vita e consentirla ad altri!

Un Governo che e costituito sulla base
della partecipazione e della responsabilità
maggiori della Democrazia Cristiana, non
puo evidentemente impostare un program~
ma che voglia essere pensoso di tutti glI
elementi della vita nazionale senza tener
conto dei problemi della vita morale del
nostro popolo, specie nelle categorie più
giovani, e cioè quelle che si apprestano a
determinare la continuità sostanziale di una
Patria in consolidamento. Gli accenni che
il Presidente ha fatto ai problemi della
censura cinematografica investono nettamen~
te il pal'ticola,re delicatissimo campo etico
del vivere dei singoli e delle collettività,
nelJa valutazione di quel che significhi, in
influenza ed insegnamento molteplice e va.
l'io, il cinematografo colle sue suggestioni,
colle sue tecniche anche spericolate, colla
fiammata della sua e~positiva, che può es~

sere venefica e malefica oltre ogni esrtre~
ma! Da padre di famiglia e da capo di una
tribù di discendenti alquanto numerosa (el~
la 10 sa, ono.revol'e IPresi,dente, anche perchè
è sulla mia strada, glIela auguro, coi molti
nipoti che verranno; io ne ho tredici e ipun~
ter.ei ~ augurandomelo ~ al raddoppio!),

non posso che sentirmi turbato ogni qual~
volta assisto al tentativo, che vorrebbe pre~
valere, di difendere la pubblica e privata
moralità colla invocazione e postulazione
inadeguata e magari irrisoria dell'{{ aiUto~
controllo », colla affermazione facile ma im~
propria di coprire colla classifica di arte
tutto ciò che di deteriore avviene e si ma~
nifesta nel mondo degli spettacoli. Come
se l'arte non dovesse tendere pur sempre
e comunque in ogni campo alla esaltazione
del bene, del bello e del buono, per educa~
re ed elevare gli animi umani che non han~
no certo bisogno di impulsi e blandizie per
sentire operanti gli stimoli che la natura nel~
la sua essenza molteplice ha posto in noi,
con tante lusinghe, onde provare di noi
e saggezza e controllo!

Bene quindi quanto è stato deciso in ma~
teria di censura cinematografica, pur rac~
comandando che nella costituzione delle
commissioni giudicanti i componenti, che
sono indicati opportunamente in uomini
qualificati in materia di preparazione giuri~
dica, pedagogica edi vario tipo, siano p're~
scelti fra coloro che abbiano la prevalente
e umana caratteristica di essere prima di
ogni altra cosa «padri di famiglia»; chè
solo in questa qualifica sta la certezza che
alla conoscenza delle cose si unisca la sen~
sibilità necessaria per giudicare serenamen-
te su quanto può essere pericolosamente
deteriore specie fra i più giovani. Certe espe~
rienze e realtà non si apprendono sui libri
anche se pertinenti e brillanti nel loro con-
tenuto.

È ovvio che a maggiol ragione lo Stato
deve provvedere, attraverso il suo esecutivo,
a controllare strettamente quanto avviene
aHa televisione perchè noi, cittadini italiani,
di famiglie magari numerose, abbiamo il di-
ritto di impedire che essa venga ad insi-
diare nella nostra casa, nelle nostre crea~ <

ture il sano insegnamento, della saggezza
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tradizionale che, senza essere beghina, sap-
pia tenere conto delle remare e delle difese
che i nostri istinti debbono accettare e su-
bive. Non si può pmtendeve di ,rispondere
a quest,e postulaziom fervide e commosse coI-
l'invito a chiudere i televisori regolandone
la visione e l'ascolto secondo i casi. Sarebbe
come disseminare di armi cariche e di esplo-
sivi dirompenti le nostre abitazioEJ e poi 'Pre~
tendere che se ne faccia la guardia onde im-
pedire scoppi inconsulti e danni irreparabili
conseguenti all'uso ed abuso, magari in-
controllato e fugace, dI esse. In questo cam-
po, chi alla televisione e al mondo radiofo~

nico in regime di monopolio statale è pre-
posto, sa quello che è il proprio dovere in
una nazione che riconosce nella fede CoHo-
lica la sua religione ufficiale e prevalente.

Su questa linea di considerazioni e di
riaffennate convinzioni volonterose si espri-
me Il mio conf>enso al nuovo Governo, e cer-
tamente esso non può sottrarsi aUa tenta~
zione di riecheggiare, finendo il mio inter.
vento, quanto è da potersi dire sulla deli-
berazione sconcertante che dopo tanta fati-
ca e tanta gestazione il Partito socialista
nenniano ha adottato, con la decisione di
astenersi alla Camera e di squagliarsi al Se-
nato nelle votazioni sulla fiducia ed even-
tualmente sui provvedimenti dI legge che
esso ha implicitamente già approvoto se-
condo la linea programrnatica precisata ed
illustrata dal Presidente del Consiglio.

Non avrò il cattivo gusto di fare dell'iro-
nia sulla partlcolare vicenda, perchè cia-
scuno non può fare che quello che può,
quando la buona fede presieda ai pJ apri in-
tendimenti, tattici o strategici che siano; mi
basterà invece affermare che, se tale posi~
zione dovesse significare comunque una vo-
lontà di incidere in via successiva su quello
che ci è più caro e più congeniale come par-
tito e come Gov,:,rno, è indubbio che ne S8-
rebbero tratte le necessarie 'conseguenze.
Perchè nessuno puo ritenere che l'onesta
chiarezza dei propositi espressi dal P8.rtito
e consacrati dal Congresso di Napoli coi suoi
dclibE.Tati, e che ri portarono aUa conclusio-
ne àel lungo negoziato, non certo privo di
particolari travagli, possa avere voluto rap-
presentare che senza riversibiJità ci si po-

neva mani e piedi legati in altrui possesso,
senza nessun modo di rivedere posizioni e'
formule se comunque tradite nelle premesse.

Questo fu detto a Napoli dallo stesso Pre-
sidente del Consiglio e questo è nel preci~
so ricordo di tutti coloro che nel Partito,
di cui mi onoro di fare parte in fedeltà
immutata, sono in grado di esercitare, a
qualsiasi livello operino, la loro funzione
specifica di uomini politici a servizio di idea~

'htà che non ho)nno flessioni quando comba~
CÌdno con la dottrinar;he è nel nostro cred0
umano, cristianamente.

Nella ferma speranza che abbia ben vedu~
to e ben apprezzato il ({ rischio calcolato»
chi per la nostra parte ha condotto l'opera-
l.ione per il rinnovato assesto di un Gover~
no non di giorni o a scadenze preordinate
per tassative disposizioni di partiti mi ap~
presto a dare il voto favorevole. Mi auguro
che, dopo una valida esperienza impostata
su que<,te nuove basi, J'elettorato, chiamato
nel J963 a dare il suo giudizio, lo faccia in
linea nettamente :favorevole alla mia parte;
se non altro perchè ciò 'significherebbe ch~
si è ben lavorato e ben costruito per la co~
munità nazionale. in un'Italia libera e in pro-
gresso economico e morale; di quella mo~
ra!ità funzionale che è aHa base di una vera
civiltà dove non abbiano prevalenza le for~
ze disordinate degli istinti e del males~
sere sociale, esasperato da c~:mcezioni mate~
l iaJistiche, ma nel nome di Dio si svolga il
processo di ascesa delle genti umane nel-

l'ordiDc e nella libertà: in Italia e nel man ~

do. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cenini. Ne ha facoltà.

C E N I N I. Signor Presidente, poichè
io non voglio abusare della pazienza dei
colleghi, cercherò di c<;sere effettivamente
breve.

È noto a tutti che moJte polemiche hanno
accompagnato il sorgere e l'affermarsi di
questa formula di Governo, polemiche spes-
so tendenziose. Mentre il Partito comunista
si è trovato indubbiamente in grave imba.
razzo, le destre hann') avute reazioni talvol-
ta furiose ed è prevedibile che la polemica
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continui. Sarebbe da augurarsi che, almeno
da parte dI chi vanta valide tradizioni de-
mocratiche ed ama richiamarsi ad una cor~
retta dialettica politica, Cl si attenga anche
nella polemica ad una piÙ obiettiva inter~
pretazione di atti, di propositi e di situazio~
oi. Poichè mi pare che non SIa il divario
anche profondo su taluni obiettivi politici
e la necessaria discussione sugli stessi che
possa intorbidare od avvelenare l'atmosfe.-

l'a. Una dIscussione del genere anzi è il quo~
tidiano ed insostituibile alimento in una so~
cietà libera e democratica. Il turbamento
\si verifica invece allorchè, dal confronto lea-
le delle idee, facilmente si trascende alla
stortura delle idee e dei propositi altrui al
fine di creare confusione ed allarme. Non
dirò che il fenomeno sia nuovo o che riguar~
di soltanto taluni oppositorI dell'attuale for~
mulo. di Governo; il fenomeno purtroppo
non ha esclusive. Mi sia però consentito di
osservare che, circa la composIzione di que~
sta maggioranza e l'indirizzo di questo Go~
verno, si è andati al di là di ogni limite con~
sentito, nel dire e scrivere cose insensate:
tanto da far dubitare della serietà dI talune
fonti di informazione o della serenità di gJU~
dizio di taluni uomini dai quali si deve poter
pretendere ben aJtra capacità di controllo.

Ho letto. 8d esempio, e molti cl'neghi pu~
re l'avranno letto, il recente discorso del
Presidente della Confindustria all'Assemblea
degli associati. Ora è chiaro che la Confin-
dustria ha una sua poJitica, che è poli~ica
di classe e come tale non può confondersi
nè tanto meno coincidere con la politica
del Governo. D'accordo, ma a parte questo
e pur tenuto questo nel debito conto, mi
pare che da posizioni di tanta responsabi-
lità sia legittimo attendersi una minore de-
magogia. Il che invece non è quando in un
discorso pronunziato appena prima della
presentazione del Governo alle Calnere e
con evidente riferimento ai propositi del
Governo stesso, VI sono affermazioni come
queste: ({ Ma dobbiamo necessariamente
reagire quando si segnalano polemicamente
i problemi esistenti per giungere 5emplici~
sticamente alla conclusione che il sistema
imperniato sulla libertà delle scelte è ina-
datto e deve essere completamente o quasi

abolito. Dobbiamo reagire quando si vuoI
fare credere all'opinione pubblica che ogni
squilibrio possa essere eliminato, ogni pro~
blema risolto attraverso un piano quantita~
tivo, attraverso limiti dirigisti alla privata
inizia tiva . . . )}.

N E N C IO N I. Vuole istitmre la cen~
sura?

C E N I N I No, n011 veglio istItuire
la censura. (Interruzione del senatore Ven-
dittì). Il ministro Colombo probabilmente
avrà risposto anche a questo. Io sto dicen~
do che ci sono delle affermazioni demago-
giche, non sto assolutamente affermando che
SI debba proibire di dire questo. (Interru-
zwne del senatore NCl1clOm).

{( Nessuna rIsonanza hanno le critIche fat~
te con serietà di intenti, gli inviti ad agire
efficientemente; sembra quasi che si abbIa
paura a proclamare aÌ1i i risultati positivi.
di tanti anni di lavoro, mentre si è inclini
a rispondere con sottomissione agli argo-
menti di un'oppo~izione preconcetta ad ogni
sistema di libertà ». E così via. Tralascio il
resto per quanto ci sarebbero altri punti
da citare per dimostrare come non ci sia
seremtà in queste affermazioni.

Ora) mi pare che tutto ciò, nel troppo sco~
perto riferimento intenzionale del Presiden~
te della Confindustria, non sia soltanto esa~
gerazione) ma autentica deformazione. A
quale scopo? Evidentemente per deteriorc
calcolo politico.

Ma, onorevoli coJleghi, non può esserVI
calcolo politico, se non estraneo all'area del~
la libertà, che possa trarre vantaggio da
degenerazioni siffatte e dal conseguentE" pos~
sibile sviamento di una parte delh pubbli-
ca opinione. La conseguenza non può essere
se non di portare acqua al mulino delle esue~
me, o di creare nuove zone di qualunqui~
sma, il che è press'a poco la stessa cosa,
cioè dI ottenere il risultato esattamente op~
posto a quello che enfaticamente si afferma
di volere e di perseguire.

Oltre a tutto, un comportamento del ge~
nere non ha giustificazione, poi.chè i tre
partiti che sono al Governo non possono
essere sospettati di debolezza ne]]a difesa
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della libertà o di debolezza nei confrontI
del comunismo.

All'interno dei tre partiti il dIbattito si
è svolto nel modo più ampio, specialmente
sulla Eormula di centro~smistra; così pure
SUl Lema aCIÙncolltro col 1'anito sodahsta
e sul programma. Nulla può essere igno~
fato o passato claùdestinamente per chi ODe~
stamente vuole mformarsi. Ed è risaputo
che ovunque, nei tre partiti, vi sono anche
opposizioni interne pIÙ o meno accentua-
te e, comunque, liberamente manifestatesi;
è perÒ allresl nolO che tuttI gli oppositori
iLlterni, dopo averè sostenuto anche viva~
cemente li loro uiverso punto di vista, han~
no accettato l'interna discipJina, dando co~
sì palese dimostrazione della inalterata fl~
ducia nella capacità e nella volontà dei tre
partiti, dI difendere, consolidare e rafforza~
re, OggI come ieri, nel nuovo corso della
polinca italiana come nel passato, in situa.
zioni e formule diverse, gli istituti e le basi
della libera democrazia italiana.

Comunque. gli allarmi sconsiderati delle
destre non potranno distoglierci dalle nostre
Jetenninazioni, che sono dettate da ben ma~
turate convinZIOni oltre che da considera~
.lioni realistiche sulle possibilità, le attese
e le necessità del momento.

Non è che non siamo consapevoli che
questo nuovo corso, ìl quale si innesta sul
passato e tende, però, a superarne certi li~
rrull clIfettosl o angusti, non e scevro di
difficoltà. Sappiamo che esso presenta i suoi
rischi, come del resto qualsiasi altra ope-
razione politica, e che rIchiederà un m1pe-
gno cos tante da parte di tutti coloro che se
ne assumono la responsabilità. Lo sappia~
ma perfettamente! Ma è forse stata facile,
nel passato, la nostra vicenda politica? E
non e vero che fra diverse scelte, nella vita
dell'uomo e nella vita dei popoli, è normal-
mente nella scelta plÙ impegnativa che ri~
corrono i segni e i caratteri di maggior ri~
gare morale e di più spiccata adeguatezza
alle esigenze più profonde ed essenziali per
l'uomo e per la società?

D'altra parte, siamo nemici di tutti gli
immobilismi e fermamente crediamo che la
strada intrapresa segni un necessario passo
in avanti e sia destinata ad aprire nuove

possibilità. Difendiamo, perciò, la formula
e l'indirizzo di centro~sinistra!

li non ci stupisce che, per arrivare a que-
sto traguardo, in specie nella Democrazia
Cristiana e nei ParIiLo socialista, vi sia stato
un lungo travaglio, con alterne vicende. È
questo, anzi. un elemento positivo al di là
di talune nostre singole lnsofferenze, det~
tale da particolari sensibiJità e daJl'urgen-
za mcalzante di tanti problemi. Bisogna
rendersi conto che si tratta di partitI con
IspirazIOne e u:adlzwni moiLO divòrse e qua-
~l sempre contrapposte; bisogna pensare al
peso di LUi passato ancora troppo recente
durante il quale Il Partito socialista si è
LCllUW nanco a fianco con ii Partito co~
ml1nista.

Da parte nostra non si poteva ignorare
che tuttora il Partito socialista si trova per
lo meno incerto ad assumere nette, defini-
tIve e complete posizioni di autonomia o di
rottura COlI il Partito comunista e che una
pane non trascurablle nel suo interno osteg~
gia anche oggi la politica autonomista.

I dubbi, dunque, circa la positività della
operaZIOne non potevano non sussistere. Per~
tanto, il traguardo di un primo dialogo non
poteva presentarsi di facile conquista. Ma,
dopo un travaglio così laborioso, vi è in de~
iìnitiva maggiore garanzia o maggion spe~
rauze per un incontro che SI basi su pre-
supposti sufficientemente ,chiari, non detta~
ti da prevalenti accorgimenti tattIci, bensì
dall'onesta volontà di concorrere alla riso~
luzione dI preminenti problemi della nostra
vIta politica.

Io non mi riferirò a condizioni o a stati
dI necessità. Questi non si possono certo
escludere e realmente vi sono state situa~
ziom di tal genere che la DernoL-razia Cristia-
na, partito di maggioranza relativa e quindi
maggIOrmente impegnato anche per garan~
tire la continuità governativa, ha dovuto su-
bire. Ora però la Democrazia Cristiana, at~
traverso un Congresso che ha incentrato la
ampia e libera discussione sul problema di
questa nuova maggioranza, pur prendendo
atto di situazioni che si erano venute con-
cretizzando per l'espressa volontà di altri
partiti con essa convergenti nel passato Go-
verno, la Democrazia Cristiana ha 'tuttavia
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adottato una propria autonoma decisione,
anche indipendentemente da considerazio~
ni su ciò che la situazione poteva consen~
tire.

Voglio dire che la decisione presa dal
Congresso della Demucrazia Cri'stiana, se va
considerata in rapporto alla situazione po~
litica e parlamentare obiettiva, va altresì
valutata nel senso che oggi il nostro par~
tito ritiene, al di là dI detta situazione, che
Il dialogo o l'incontro con il Partito socia~
lista sia possibile ed opportuno. La Demo~
crazia Cristiana ha posto la dovuta atten~
zione ad alcuni fatti che non possono e non
debbono essere ignorati. Il Partito sociali~
sta ha mutato notevolmente il propno at~
teggiamento negli ultimi anni. Esso ha ab~
bandonato, sia pure non completamente, c
mi riferisco alle amministrazioni locali a
maggioranza socialcomunista e ai sindacati,
la politica frontista. Inoltre, il Partito socia~
lista, sotto la spinta della maggioranza au~
tonomista, ha più volte manifestato la pro~~
pria disponibilità per un appoggio a un Go~
verno e a una politica di centro~sinistra.

Ciò è qualcosa di molto diverso dalla co~
siddetta alternativa socialista che non po~
teva concepirsi se non in funzione della po~
litica frontista.

Sono realtà che Ila DemocraZIa Cristiana,
come del resto il Partito socialdemocrati~
co e il Partito repubblicano, dovevano te~

nel' presenti e segnare all'attivo di una llUO~
va situazione politica che si andava crean~
do, valutando tutto il loro sigmficalO. Igno~
lare queste realtà non sarebbe stato giusto;
tanto meno saggio, essendo nota l'urgenza
di incoraggiare ogni manifestazione po~
sitiva ai fini dell'auspicata dilatazione del~
l'area della libertà e della democrazia. Per~
ciò, e con grande senso di responsabilità ed
intuito politico, il Congresso democratico
cristiano ha preso quella decisione che gli
onorevoli colleghi conoscono. Non è colla~
borazione organica; lo hanno dichiarato i
tre partiti che sono al Governo, lo hanno
dichiarato i sOlcialisti.Pokhè le condizioni
per una tale collaborazione oggi ancora non
ci sono. Anche questo è stato riconosciuto
da tutti gli interessati. Non esistono tali
condizioni, soprattutto perchè il Partito so~

cialista, in politica estera, è tuttora atte~
stato in posizioni neutralistlche e nel con~
fronti del comunismo, se ha ripudiato l'uni~
tà d'azione, l'alleanza ed il collegamento,
non ha però rotto completamente.

Se non è collaborazione organica è però
un primo incontro, un primo dialogo e an~
che ciò è importante e credo non sia fuori
posto pensare che questo inizio, oltre ad
avere un'efficacia immediata, possa essere
il punto di partenza per tappe successive.

N E N C IO N I. Questa è l'unica cosa
certa di tutto quello che ha detto fino
adesso.

C E N I N I. Esperimenteremo anche
questo.

Da parte delle destre si parla di cedi~
mento. In verità tutto ciò che per noi deve
rappresentare continuità, perchè è essenzia~
le per la politica di uno Stato democratico,
è chiaramente rlaffermato. Nelle dichiara~
zio111del Presidente del Consiglio e la ri~
conferma di una politica internazionale di
sicurezza, di pace, di collaborazione, di av~
via alla solidarietà tra i popoli, di integra~
zione europea. Così, in politica interna, di
salvaguardia di tutte le libertà costituziona~
li e di difesa da qualsiasi pericolo eversivo.

Ciò che è nuovo è semmai un'accentuazio~
ne di volontà per una sempre maggiore pre~
senza e iniziativa, e decisi passi in avanti,
che la situazione del resto reclama, in ben
precise direzioni: cioè nel riordinamento
della pubblica amministrazIOne, nella 'Poli~
tica di sviluppo presa in senso globale e
quindi con programmazione di precisi obiet~
tivi, nella risoluzione di taluni problemi di
fondo, come quelli dell'energia elettrica, dei
monopoli, di taluni contratti agrari ormai
anacronistici.

Quindi non cedimento, ma progresso, in
direz~oni che possono spiacere alle destre,
ma che fanno parte della nostra linea poli~
tica. Vi è di nuovo, ed è certo uno dei pun~
ti di rilievo, il superamento della formula
centrista. Questo oggi è possibile e perciò
abbiamo sostenuto il centro~sinistra. Poichè
il centrismo ~ che non rinneghiamo affatto
e riteniamo anzi abbia reso preziosi servizi
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al Paese ~ ha ormai esaurito la sua fun~
ZlOne.

L'appoggio determinante del Partito so~
cialista può essere motivo anche onesto di
apprensioni; ma è fuori posto parlare di
avventura, nella realtà di oggi e con le ga~
r anzie che sono :date dai tre partiti al Go~
verno.

Noi condividiamo l'impostazione del nuo~
va Governo ed io credo che la decisione del
Partito socialista, tanto più se riferita al
contenuto del discorso dell'onorevole Nen~
ni alla Camera, rappresenti un altro impor~
tante e forse definitivo superamento; il su~
peramento della politica frontista e di quel~
la avveniristica alternativa che, come già
ho detto, poteva avere un senso solo nella
politica di blocco col Partito comunista. Io
mi domando se questo non conta agli occhi
dI certi critici.

N E N C ION I Doveva sentir Nenni
domenica a Milano. È stato un po' diverso
che alla Camera.

C E N l N I. Io non posso corrergli die~
tra per tutto il Paese, ma mi sembra fon~
damentale quel che ha detto alla Camera.

A proposito dell'onorevole Nenni, credo
che vadano sottolineate alcune sue afferma~
zioni, anche per controbattere certa propa~
ganda maligna, che parla di dare senza nul~
la chiedere o ricevere. Nel 'Suo di,S'corso vi
è innanzitutto il netto riconoscimento che
gli interlocut.ori non possono essere il Par~
tito ,socialista e un vago mondo Icattolioo,
oppure questa o quella parte della Demo~
crazia Cristiana, bensì ,la ;Democrazia Cri~
stiana nel suo insieme. È una condizione
che noi abbiamo sempre sostenuta, non so~
lo da oggi, soprattutto quando si poteva
credere che qualcuno nel Partito socialista
puntasse sulla divisione del nostro Partito.
Il dialogo deve instaurarsi fra i due Partiti
nel loro insieme.

Altri punti di rilievo: la dichiarazione
che il Partito socialista nei confronti del
nuovo Governo si pone in una posizione di
impegno senza riserve ai fini deJll'applicazio~
He del programma, e quindi di pieno appog~
gio per assicurare ad esso la stabilità e la

forza politka indispensabile per la sua rea~
lizzazione; che verranno respinti dal Pa,rtito
socialista eventuali mozioni dì sfiducia ()

emendamenti della destra o dei comunisti;
,che il Partito socìahsta sente di dover'si
guardare da dest.ra e da sinistra, e respin~
ge ormai ogni invito all'unità di azione o
all'alleanza col Partito comunista; ed inol~
tre che l'astensione non è una ricerca di col~
l'.::'gamento al «no» comunista ~ e que1sta
evidentemente è la risposta al tentativo del~
l'onorevole Togliatti ~ bensì un conoreto
impegno, misurato col metro delIa realtà,
un fatto politico nuovo, non a,ccidentale o
tattico, e suscettibile di .larghi sviluppi.

Circa la politica estera, l' onorevole Nen~
ni non ha detto cose che già non fossero
note. Comunque le sue affermazioni, se non
rinnegano la vecchia posizione neutralista,
non pongono neppure motivi di contrasto
con le chiare linee esposte dal Presidente
del Consiglio. Il suo è un discorso, eviden~
temente, da socialista; ma pacato e costrut~
tivo, che aggiunge qualcosa, a mio parere,
a quanto già si sapeva delI'atteggiamento
del Partito socialista ed è da mettersi al~
l'attIvo dell'iniziato dialogo, poichè sta a
JdimosLrare che non è questione di sdvola~
mento, bensì di nuové positive prospettive.

Io ho !fiducia che ci si ,trovi ad una svolta
nella politica italiana, ma ad una svolta in
senso di miglioramento e di progresso, da
un punto di vista spiccatamente democra~
tico. L'allargamento della base democrati~
ca, che noi riteniamo di poter sicuramen-
te scorgere in questo esperimento nuovo, è
uno dei problemi che stanno in cima alle
nostre preoccupazioni. È però fuori dubbio
che il sistema democratico, per affermarsi
solidamente e svilupparsi concretamente,
non può prescindere dall'appoggio o dall'ade~
sione di larghe masse popolari, di una lar~
ga parte di quel mondo operaio il quale
assume importanza sempre maggiore con la
crescente industrializzazione. È un'adesione
che può essere portata soprattutto dal no~
stro Partito e dai Partiti socialisti.

Noi inte:qJretiamo in questo !senso, per
quanto r'iguarda il Partito social,ista, l'ap-
poggio che esso dkhiara di dare a questo
Governo. Ma è evidente, e va sottolineato,
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che il distacco dal Partiw comunista deve
essere irreverslbile e dovrà verificars,i, in
seguito e sia pure per tappe successive, in
ogni dil'ezione. Se un giorno vi sarà rottura,
così che non soltanto sulla destra si verifi-
chi la ,rottura COIl le ,fane totalitarie ma an~
che sulla sinistra, >nuove possibilità, io ri-
tengo, si apr:iI anno eer to per noi e per i so-
cialistI.

Vorrei rare qualche considerazione sul
programma, ma mi limiterò a poche osser~
vénioni, data l'ora tarda.

Il ,programma annunciato dal GoveI1no co-
stituisce un con,plesso organico e indicativo
che il quotidiano del mio ,Partito ha definito
pre'gl'almncl meCLeJlc!.Oin lilìevo
h <.,treLLaULhà }JoliLIca e proglammatica che
risulta e3posizionc Presidente del
ConsiglIo. .l'VIisoffennerò su di esso soltanto
per quamo riguard?i- la politica di piano.

Della poHtica di piano si parla da tempo,

e indicazioni in tal senso sono venute da
varie parti, anche da autorevoli cultari di
discipline economiche. Importante è stata,

su tale argomento, la relazione del professar
Saraceno a San Pellegrino questa estate.

Essa parte da una realistica constatazione
ohe non è soltanto di oggii, cioè che le eco-
nomie sV'lluppate, se lasciate agli autono~
mismi di mercato, sono soggette a fluttua~

zioni di una vIolenza non ammissibile in
una società ordinata, e che le economie co-

siddette sottosviluppate non potrebbero mai
uscire dalla lo,ro penosa situazione per solo
impulso delle forze di mercato. Lo Stato ha
quindi, e si è detto già altre volte, deicom~
piti che vanno ben oltre il mero presidio di

un mercato che si svolga secondo propri
impulsi: deve <p~egare in qualche modo il

mercato a deteJ:1minati obiettivi.

In Italia il r'eddito è certamente aumen~

tato in misura notevolissima nell'ultimo de~
cennio, e così pure il processo di industria-

lizzazione ha fatto passi da gigante, e 111
questa direzione l'iniziativa privata è stata

molto attiva re vi ha partato il proprio 'rnso~
stituibile contributo. Ma rimane insoluto ~
ne ha parlato già 1>1collega Bolettieri ~ uno

dei probLemi fondamentali della nostra eco-
nomia, lo sq:uilibrio fra nord e sud, così
come rimane la sfasatura tra economia in~
dustriale ed economia agricola che ha una
manifestazione territoriale anche piÙ estesa.
Quindi tutti dovrebbero riconoscere che tale
dualismo non si supera se lasciato al solo
gIOco delle forze di mercato; anzi esse han~
no tendenza ad accentuarlo.

Non è che il compIanto ministro Ezio Va~
noni non avesse visto questo dato delpro~
blema o ohe l Governi passati non abbiano
agi cO per correggere rIa grave sfasatura. M,t,
da tempo, considerati i risultati raggiunti, i
persistentI squilibri, e considerate le prospet~
tive, del domani, giustamente si pensa ad
l:JJa ricapItolazione e all'adozione di 11uovi
strumenti perchè il progresso economico si
identifichi sempre piÙ con uno sviluppo glo-

bale ed equilibrato.

Il fondo del problema è questo, e la po-
litica di piano appunto significa dar corso

PIÙ accentuato, più equilibrato, ad una rpoli~
ticaeconÙlmica che possa pO'rtare, cOlme ha
spiegato il Presidente del Consiglio nella

sua esposizione, ad uno sviluppo che possa
eliminare anche quegli squilibri che persi~

stono ancÙlra nella nostra situazione econo~
mIca.

Non mi fermo su altri punti. VÙllevo dire

qualcosa sulla questione dell'energia, sulla
legge per i monopDli, sulle società per azioni,

eccetera, ma 'Ci rinunzio data la ristrettezza

del tempo a mia disposizione. E termino.

Ho parlato in termini di ,fiducia al Go~
verno, di adesione alla formula, all'indirizzo,

al programma. Qualcuno potrà scoprire for~
se un tono o una visione ottimIstica nelle
mie parole o nelle speranze che ho espifesso.

Non credo però di non essere sufficiente~
mente adeI1ente alla realtà.

Voglio aggiungel'e ohe essere realisti non

vUDl dire ,essel'e scettici. Spesso noi faccia-
mo cOIlIfusione in questo. Lo scetticismo è

da respingere, perchè non consente battaglie
di convinzione ed io lo respingo proprio per

!'ispirazione cristiana dei miei convincimenti.
Esseve realisti vuoI dire guarda1re le cose
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non in superficie ma in profondità e consi~
derarne anche le componenti del passato e
le prospettive del domani. Ora, proprio la
coscienza di un esame in profondità e la
presenza viva delle esi1genze del domani dan~
no a noi sufficiente certezza di non subìre il
fascino di miracolistiche o ottimistiche astra~
ZlOm.

Crediamo altresì che anche in politica oc~
corre una certa aliquota di coraggio, neces~
sario in ispecie quando, per uscire da certe
secche, bisogna rompere q ualche vecchio
equilibrio che non abbia evidentemente i se~
gni dell'essenziale o si dimostri superato o
diventato ingomhrante.

Adunque il voto che ci apprestiamo a dare
al Governo è atto di profonda fiducia e di
viva attesa e la certezza che il Governo ter~
rà pienamente fede ai ,propri impegni è ,fon~
dato motivo per credere che l'indirizzo in~
trapreso potrà essere fecondo di buO'ni risul~
tati e di sviluppi futuri. (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussiO'ne alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

BUS O N I, Segretario:

Al Minist'ro della sanità, per 'sapere se
sappia e come possa permetter,e e tollera~
re che da quakhe mese le !vaocinazioni an~
tipolio iSiano quasi cOlmpletamente iScom~
parse da'Ue farmade di ,Roma, nelle ,quali,
solo ,da pO'CO e con estl'ema limitazione,
stanno doomparendo quelle di produzio~
ne nazionale e particolarmente quelle pro.
dotte ,dallo Stabilimento 1.S.1. il cui nome
ebbe già a Irirpetensi con trista risonanza in
tempi non lontani e in Icoincidenza con ana~
loghe e ugualmente sospette dl1costanze; e
per conOSicere gli ilnterrdimenti ohe nutre
ano scopo di impedi1re definitirvamente ogni

ulteriore tUJ1bamento, casuale o sottilmen~
te voluto e prO'vocato, nel mercato di que~
sto fondamentale medicamento (1368).

TERRACINI

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per ISaper ~ se nap crede di dare la piÙ
sollecita apphc ~one all'articolo 1 cap. 2
della legge 25 genr.aio 1962, n. 11, (Gazzetta
Ufficiale 9 febbraio 1962, n. 36), che ha stan~
ziato Ere 5 milial1di per l'agricoltura da
servire anche al ripristino delle aziende agri~
cole danneggiate da fenomeni vari.

Gli alluviona.ti di Ariana Polesine del 6
novembre 1960 attendono ancora il dovuto
ristoro, quantunque abbiano provveduto con
10lro sacrificio al ripristino dei terreni
(1369).

MERLIN

Al Ministro dei lavori pubblici, per sa~
pere come intenda provvedere a carico dei
dirigenti de'lJ'A.N.A.S. i quali, in cIamante
violazione della norma legislativa che di~
sponeva !Che l'Amministrazione perfezionas~
se i :Dormali provvedimenti di inquadramen~
to degli operai ex giornalieri trattenuti in
sel'viziocontinuativo dopo l'entrata in vi~
gare della legge n. 90, entiro 6 mesi dall"en~

t'rata in 'Vigore del'la stessa, non hanno an~
cara, a 12 mesi compiuti da questo termine,
provveduto in oonseguenza.

E pe:rchè dica quale giudizio meritino co~
desti dirigenti i quali, prendendo a prete~
sto per l'appunto la :situazione di fatto

mantenuta col loro grave inspiegabile e im~
perdonabile inadempimen to, disinvo'ltamen~

te pretendono di defraudare detti operai,
già lIlloralmente danneggiati per il loro com~

portamento, del diritto a pa,rtecipare alla

elezione dei rappresentanti dei dipendenti
dell'A.N.A.S. nel Consiglio di amministra~
zione di rquest'u'ltima, in più ignorandone
dimostrativamente l'esistenza e i bisogni

nella redazione degli elenchi del premio in
deI10ga (1370).

TERRACINI
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Al Ministm di grazia e giustizia, per sa~
pe~e se e in qual :modo intenda indenniz~
zare del gravissimo danno materiale ad essi
arrecato gli ergastolani, gmziati e non, nei
cui confronti l'Amminilstrazione carceraria,
in base a un sedicente accordo stipulato
con l'I.N.IP.S. il 24 aprile )940 sotto l'egida
del MinisteDO delle corporazioni, ha siste~
maticamente eluso l'osservanza delle leggi
suIl'assiourazione obbligatoria invalidità e
veochiaia, così da pri<varli del giusto titolo
per l' otteni:mento della relatirva pensione e
da privare di quest'ultima, sotto forma ri~
versibile, i famigliari sopravviventi, tenen~
do presente 'la ver,osimile possibilità che gli
interessati procedano giurisdizionalmente
contlfo .l'Amministrazione a tutela dei pro~
pri diritti offesi dalla manÌ!festa inosser~
vanza di legge (1371).

TERRACINI

Al Ministro della sanità, per conoscere se
è vera la notizia apparsa sulla stampa, se~
condo la quale dal piroscafo Venezuela, giun~
to a Napoli nel pomeriggio dell'Il marzo
1962, sarebbero sbarcati alcuni passeggeri af~
fetti da vaiolo, fra i quali una bàmbina, pro~
yeniente dal Marocco, deceduta immediata~
mente dopo lo sbavco;

se risponde a verità, inoltre, che detta
nave avrebbe avuto, da pane delle Autorità
sanitarie di Genova, il relativo nullaosta per
proseguire il viaggio e giunta nel porto di
Napoli sarebbe stata messa in quarantena
dopo aver già sbarcato centinaia di pas~
seggeri;

nel caso affermativo quali provvedimen~
ti intenda prendere per accertare e colpire
le eventuali responsabilità di così gravi fat~
ti accaduti e quali misure intenda adottare
in modo adeguato ed urgente a tutela della
salute pubblica (1372).

DE LUCA LUCA

Al Ministro delle partecipazioni statali,
per sapere se siano a sua conoscenza i gravi
atti di provocazlione e di intimidazione di
oui si sono resi re8poll'sabili alcuni dirigen~
ti della società Siemens, uno dei quali si è
squalificato fino al punto di schiaffeggiare
una rargazza, e ciò nell'intento di impediJ1~

ai lavoratori di esercitare il loro diritto di
sciopevare per legittime ir1ivendicazioni di
categoria.

Per sapere, inolt:r~e, se non ritenga di in~
t:ervenÌ!re per far cessare tale scandalo tan~
to più grave in quanto l'azienda in parola
fa parte del gruppo I.R.I. e pertanto tutti
i suoi dimigenti dovrebbeIìo essere di esem~
pio, non nel drspotismo e neLla provocazio~
ne, ma nella >comprensione dei diritti dei
lavoratori (1373).

MONTAGNANI MARELLI, SCOTTI

Ai Ministri dei lavori pubblici e della sa~
"ità, per conoscel1e quali ostacoH si frappon.
gano alla costruzione di un nuovo ospedale
dvile a Priverno in località S. Lorenzo at~
teso che, per element<:lri ragioni di sanità
pubblica, appare peggior soluzione quella in
corso di adozione, mirante a restaurare ed
ampliare l'attuale vetusto ospedale mal adat.
hto alcuni decenni orsono (1374).

ALBERTI

Al Minist!fo del turismo e dello spettaco-
lo, per sapere se non ritenga necessario e
doveroso corrispondere al Teatro regio
di Parma, per la stagione lirica 1962~63, un
contributo più adeguato, cioè superiore ai
13 milioni stanziati per la stagione 1961~62.

Le alte tradizioni del Teatro regio di Par~
ma, la raffinatezza del gusto della popolazio~
ne parmense e il culto che Parma conserva
per l'arte lirica la rendono ben meritevole
di una particolare attenzione, come del resto
è documentato dagli ampi servizi contenuti
in tutti i quotidiani nazionali ed internazio~
nali che si sono occupa ti e che si occupano
ancor oggi delle vivaci e interessanti polemi~
che suscitate dall'ultima stagione lirica
(1375).

OTTOLENGHJ

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'in~
terno, per conoscere quali provvedimenti
sono stati adottati e quali si intendono adot~
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tare in favore del comune di Capena e delle
famiglie che sono rimaste prive di alloggio
in seguito al crollo di vecchie abitazioni e
alla minaccia di crollo di altri edifici peri.~
colanti.

Il perdurare del maltempo '.1rreca ulte~
riore pregiudizio alla stabIlità non solo de~
gli edifici lesionati, ma anche di quelli adia-
centi che già si trovano in precarie condi~
zioni per la particolare ubicazione e il caral~
tere del sottosuolo, determinando quindi un
costante pericolo.

Si impone pertanto un immediato inter~
vento governativo che valga a scongiurare la
minaccia di nuovi crolli e che preveda al~
tresì la costruzione di alloggi economici e
popolari per le famiglie colpite, verso h~
quali è inoltre indispensabile ed urgente di~
sporre pronta assistenza (2931)

ANGELILLI

Al Ministro delle partecipazioni statali,
per sapere se è vero che la « Motomeccani~
ca» di Milano, azienda controllata dallo
Stato, è stata ceduta ad un gruppo mono~
polistico privato ed in caso affermativo qua~
li sono le ragioni che hanno consigliato sif~
fatta operazione (2932).

MONTAGNANI MARELLI, SCOTTI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se non ritenga urgente
intervenire per far cessare l'irregolare si~
tuazione venutasi a creare nella provincia
di Rovigo in seguito all'insediamento delk
Casse mutue comunali dei coltivatori diret~
ti nelle sedi della Confederazione coltiva~
tori diretti e soprattutto in seguito allo scan~
daloso fatto che i segretari delle Casse mu~
tue sono al tempo stesso funzionari della
predetta associazione.

All'interrogante pare che tali fatti, oltre
ad essere illegittimi, costituiscano una gra~
ve lesione ai diritti democratici dei coltiva-
tori diretti che vengono così costretti, per
svolgere pratiche mutualistiche, a recarsi
obbligatoriamente nelle sedi di una associa~
zione di parte e a doversi spesso servire de~
gli stessi funzionari dell'associazione, i qua~

li, approfittando dE'lla loro qualità di fune
;donari della Mutua, non mancano mai di
[';;tre arbitraria, antidemocratica e indebita
pressione per indurre i coltivatori stessi a
dare la loro adesione alla Confederazione
coltivatori diretti (2933).

GAIANI

Al Ministlro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere il parere del Ministe~
DO in merito alla seguente questione che,
se presa in considerazione, potrebbe essere
di indubbio giovamento ad una benemerita
se pure sfortunata categoria di lavoratori.

Si dà il caso che dipendenti comunali o
parastatali per cause di forza mag1giore (oo'sì
come è avvenuto per dipendenti delle Im~
poste di consumo di Cremona, eliminati dal
fascismo per ragioni politiche) abbiano su~
bìto una interruzione del Iservizio per 15
anni, raggiungendo a 65 anni una anzianità,
comput3Jbile agli effetti pensiolllistici, di soli
25 anni.

Om se si pensa che tale pensione media
non è proporzionata alla massima, per la
quale si può superare il 90 per cento dello
stipendio, e che IPUÒ essere goduta inoltre
a partire dal 60° anno, in analogia con
quanto Vliene già ,fatto dall'Istituto nazio~
naIe della previdenza sociale, si potrebbe
afirivare alla seguente Iproposta:

i dipendenti comunali o parastatali che
superano il 60° anno di età e che non rag~
giungono la pensione in ragione dell'SO per
cento dOiVrebbero ottenere una maggiora~
zione così specificata:

a 61 anni 6 per .cento in più della pen~
sione maturata;

a 62 anni 13 per oento in più della pen~
sione maturata;

a 63 anni 21 per cento in più della pen~
sione matumta;

a 64 anni 30 per cento in più della pen~
sione maturata;

a 65 anni 40 per oento in più della pen~
sione maturata.

Questa maggiorazione è inteso che non
:porterebbe ad un oumulo 'superiore all'SO



Senoto della Repubblica 1/1 Legislatura~ 24314 ~

12 MARZO 1962ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO522a SEDUTA

per oento dello stipendio mentr,e non ri~
gua,rderebbe ohi, pur superando il 60° anno,
ha già maturato il limite anzi detto in rap~
porto allo stipendio stesso.

L'interrogante ritiene che la pl'edisposizio~
ne di un provvedimento in materia, attuato
dal Ministero, aVlrebbe favorevoli rÌlpe:rcus~
sioni fIla ,la categoria interessata (2934).

ZANONI

Al Ministro deli'agricoltu:r,a e delle foreste,
per sClipere se alla Comunità braociClinti siano
riconosciute da norme legis:lative o da altre
differenti disposizioni compiti di pubblico uf~
fido e se le sue sedi periferiohe siano dive~
])Jute sedi di or:gani del Ministero dell'agri~
cohura, quali la «Cassa Iper la formazione
della piocola proprietà contadina}} o la Se~
zione staccata, in Andria, dell'Ispettorato
provincial>e deM'agricoltura di Bari.

Gan quale Cliutorizzazione il signor Franco
Bonadies ~ perito agrario, assistente tecnico
di zona del predetto Ispettorato provinciale
delì'agricoltura di Bari e pertanto impie~
gato dipendente dal Ministero dell'agricoltu~ '

l'a ~ usa della sede della Comunità brac-
cianti di Andria per ricevervi cittadini estra~
nei alla detta associazione.

Gli inviti emanati dal detto signor Bona~
dies sono stilati a stampa su cartoncino in~
testato alla « Cassa per la formazione della
pkcola proprietà contadina }} e su di essi ri~
sulta cancellata ,la dizione « Sezione staccata
dell'Ispettorato AgTario }} (di Andria) « Viale
Crispi }} e scritto a mano « Casa socialle co~
munità braccianti }} (2935).

DE LEONARDIS

Ai Ministri di grazia e giustizia e dei la~
vori pubblici, per sapel'e se non ritengano
utile e Ineoessario renden;~i promotori, nella
sfera delle rispetti've competenze, di una
iniziativa tendente a faDe oostlffiire degli
alloggi per magistrati nei centri giudiziari
che :sono sedi di Trihunali e di Corte.

Ciò renderebbe meno drammatico, specie
nel Mezzogimno d'Italia, il problema della
casa, permanentemente in crisi, e consenti~

l'ebbe a tutti i magistrati di abitare case
confortevoli e dignitose aoquistando così

maggiore Iserenità e oonseguentemente pos~
sibilità di scegliere l:iJberamente le sedi, sen~
za essere costretti ad abbandonare sedi a
volte ottime e confacenti ohe di'ventano di~
sagiate e impossibili per difetto di allog~
gi (2936).

MARAZZITA

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscel'e se non debba considerarsi servi~
zio scolastÌ'Co la frequenza ai corsi di ag~
giornamento per insegnanti, corsi indetti dal
Centro didattico nazionale per i Licei, e per~
tanto illegittima la ritenuta effettuata da
qualche Preside sui compensi per pres1tazioni
complementari, tenuto presente che la dura~
ta giornaliera delle lezioni è stata di sei,
<;ette ore giornaliere e che la diaria carri~
sposta, sempre con notevole ritardo, ,può com~
pensare solo in parte le spese cui vanno in~
contro i docenti fuori sede (2937).

PICCHIOTTI

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere:

1) quanti chilometri di strade provin~
ciali, già classifimte statali, passeranno ef~
fettivamente all'A.N.A.S. nell'esercizio 1962~
1963;

2) se non ritenga opportuno predisporre
un piano poliennale con un preciso scaden~
zaria per il passaggio di strade provinciali
all'A.N.A.S. analogamente a qu:mto disposto
dall'articolo 11 della legge 26 settembre 1960,
n. 1041, per il passaggio di strade comunali
alle Province.

Ciò allo scopo di poter permettere alle
Amministrazioni provinciali di predisporre
un piÙ preciso e razionale piano di attività
nel settore della viabilità e per togliere le
stesse dall'attuale situazione di incertezza e
preL'arietà per quanto attiene alla struttura~
L'ione degli organici degli addetti alla manu~
tenzione stradale (2938).

MARABINI

Al Ministro deHa difesa, per sapere se ri~
sponde al vero la notizia secondo la quale
sarebbe in programma la minaccia di sop~
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pressione delJa antica e gloriosa Maricor~
deria di Castellammare di Stabia, che è l'uni~
ca in Italia per la sua specializzazione. La
notizia san.ò:bbe confermata dal fatto che da
lungo tempo la produttività dell'azienda va
l iducendosi sensibilmente, ohe dei reparti
vengono progressivamente eliminati e che è
stato der:;iso il trasferimento del reparto car~
pentieri in legno con le attrezzature e il per~
sonale alla sede di Napoli.

L'intenogante ohiede anche di conoscere
le ragioni per cui non si è proceduto finora
e non si procede ancora, invece, al poten~
zia:mento dell'azienda, come era stato richie~
sto e preventivato ,da anni, potenziamento
che, ol'Ìre a mantenere in vita e rendere più
moderna ed efficiente una antica lavorazio~
ne, contribuirebbe ad eliminare le gravi, le~
gittime preoccupazioni per la sorte dei 400
e più dipendenti della Cor:deria, e le gravi
negative conseguenze che la minacciata 50p~
pressione avrebbe sulla economia cittadina
già molto depl'essa (2939).

CECCHI

Al Ministro della difesa, per conoscere se
ritenga giuste le gravi sperequazioni di trat~
tamento economico tra i sottufficiali piloti
e i sottufficiali specialisti dell'AeronaJutica
militare, sperequazioni che risultano eviden~
ti dalla comparazione degli emolumenti; e
per conoscere anche quali provvedimenti in~.
tenda adottare.in favore della benemerita
categoria dei sottuHiciali specialisti, i quali
corrono gli stessi rischi dei sottufficiali pi~
loti, con ben ,differente trattamento econo~
mica.

In proposito occ,arre ricordare che dei 17
aviatori caduti recentemente nel Congo, ben
10 erano « sottuffidali specialisti }).

Per sapere, inoltre, se al Ministro risulti
che con la legge che è andata in vigore dal
10 gennaio 1962 è stata aumentata l'inden~

nità di volo dei sottufficiali piloti di un mi~
nimo di lire 20.000 mensili; mentre per i sot~

tufficiali specialisti l'aumento è stato dav~
vero irrisorio e cioè con un massimo di lire
5.000 mensili (2940).

PICCH IOTTI

Al MinistrO' di ,grazia e giustizia, per co~
nascere se non i,ntenda prendere nella do~
vuta considerazione !'istituzione di un Tri~
bunale nella città di Imola (Bologna).

La necessità di tale presa in considera~
zione scaturisce .ohi,aramente da motivazio~
ni usoite da un importante dibattito svol~
tosi nella città succitata, promosso dal Ro~
tary, al quale hanno par.tecipato autorità
cIttadine, giudici, avvocati, eocetera.

La motivazione conclusiva si può così ria3~
sun1ere:

1) dimil1uzione delle spese ohe il dt~
tadino deve incontrare per recarsi al tri~
bunale, cioè nel capo1uogo di provincia;

2) .risparmio di tempo da parte dei dt~
tadini e dei plUibblic:i funzionari che debbo~
no reoarsi a deporre;

3) maggiore interesse dei cittadini nel~
la partecipazione all'attività giudiZJiaria;

4) sgravio di una parte di lavoro a fa~
vore del tribunale di Bologna, i cui ruoli
sono sovrraccarichi.

Si aggiunga che tale istituzione interes~
sa un 'vasto circondario con parecchi Co~
muni, aventi le loro comunicazioni centrali
con Imola e ,con una popolazione di oltre
100.000 abitanti in continuo aumento (2941).

MARABINI

Al Ministro dei t.rasportl, per sapere se,
a conm-cenza del grave disagio che soppor~
tano gli operai costrètti per ragioni di la~

VOl'O a sobbarcarsi ad ore ed ore di viaggio
scomodo, con orari impossibili che prolun~
gano di fatto la giornata lavorativa del me~
desimi fino a raddoppiarla, non ritenga op~
portuno prendere mIsure adeguate a faciil~
tare le condizioni di viaggio di questi par~
ticolari utenti delle strade ferrate meritevoli
certo qU2nto altri mai di ogni attenzione.

In parcicolare gJi interroganti chiedono
di s<Jpere se sia disp05to a considerare 1'op-
portunità dI far apportare le seguenti varia~
zioni d] orario e di percorrenza al treno nu~
mero 1470 in servizio giornaliero fra L'.1m-
brate e Crema:

1) spostare l'orario di partenza da Lam~
brate dalle ore 18,28 alle 18,40 onde con~
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sent.ire a centinaia di operai, che oggi non .:;tr-
rivano in tempo, di potersene servire;

2) prolunga~e il servizio passeggeri, che
attualmente termina a Crema poichè da
quella località la 10comoti\'a vi':lggia da sob
verso Cremona, fino a questa stazione di ar-
rivo consentendo così a molti operai di So~
resina, Castelleone e altre località di rag~
giungere i luoghi predetti di residenza nIle
Dre 20 anzlChè due ore dopo (2942).

GOMBI, ZANONI

Al Ministro del tesoro, per sapere quali
provvedimenti urgenti intenda prendere per-
ohè siano emessi"i decreti di assunzione del-
l'oneI1e per i mutui a carico dello Stato a co- .
pertura delle deficienze di bilancio di circa
30 Comuni della provincia di Alessandria che
sono stati colpiti dalla grandine ed esentati
dalle imposte in base alle dispDsizioni della
legge 21luglio 1960,n. 739, e relativo decreto
interministeriale del 3 dioembre 1960.

Ventidue di questi Comuni danneggiati si
trovano nelle condizioni previste dall'artico-
lo 9 della legge 739 ed hanno avuto l'adesio-
ne della Cassa depositi e prestiti ai mutui
che andranno a contrarre a carico idello
Stato.

InDltre essi hanno inoltrato domanda alla
Ragioneria generale dello Stato per l'ammis-
sione del Decreto di assunzione dell'onere

per i sopradetti Mutui a carico dello Stato,
senza ottene!

T ali Cornu
finanziarie di

Albera Lig
gna, Cantalu
li, CerretD Grue, Larenzano, costa veSiCova-
do, Frassinello Olivola, Mombello, Monte-
marzino, Murisengo, Occimiano, Odalengò
Grande, Odalengo Piccolo, Olivola, Rosi:gna-
no, Terrugia, Vignale, ViHadeati, Villoyoma-
gnano (2943).

BOCCASSI

Ordine del giorno

per le sedute di martedì 13 marzo 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, martedì 13 marzo, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente or-
dine del giorno:

'{ Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo }}.

La seduta è tolta (ore 21,15).

Dott ALBERTO ALBERTI

DuettoI e generale dell'UffICIO del resocontr parlamentarI
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ANGELILLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dei lavori pubbli~
ci, della marina mercantile, della pubblica
{struzion:e e dei trasporti. ~ Per conosoere
se non ravvisi iindispensabile procedere al~
l'immediata demolizione del relitto del mo~
lo Lazzaretto in Civitavecchia ritenendo pre~
minente la sicurezza deUe manovre portuali
nei confronti del v,::tlore archeo!logico del re~
litto stesso.

La necessità di tale demolizione, più vol~
te prospettata e sollecitata dan'interrogante,
è apparsa evidente con la entrata in funzio~
ne del servizio delle navi-traghetto Civita.
vecchia~Golfo Af':lnci, allorchè si rivelarono
,le gravi difficoltà che il molo Lazzaretto ar~

recava alle evoluzioni ed alle manovre delle
navi in uscita ed in entrata.

L'incidente verificatosi il 27 novembre
1961 alla nave {{ Tyrsus }} che, rientrando dal
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Golfo Aranci, ha urtato la base del molo reI..
stando danneggiata, mentre confenma le
preoaoulPazioni segnaIate, rende ind:ilaz:iona~
bile l'adozione di un provvedimento che
consenta la demolizione del molo Lazzaret~
to e renda sicure le manovre nel porto di
Civitaveochia, evitando altresì interruzioni
nel servizio di navi traghetto, gravemente
pregiudizievoli dei traffici da e per la Sar~
degna (2703).

RISPOSTA. ~ Si risponde per delega rice~
vuta dalla Presidenza del Consiglio dei mi~
nistri. Aillo scopo di garantire condiZJioni
Inaggiori di sicurezza nelle evoluzioni e nel~
l'approdo, anche in situazioni sfavoI1evoli di
tempo e di mare, delle navi traghetto in ser~
vizio tra la Sardegna ed il Continente, que~
sto Mini,ste:ro ha pI1evisto la demoliz,ione in
detto porto dello sporgente del Marzocco e
del molo del L':1zzaretto.

Lo sporgelDlte del Ma:rzolCiooè orma,i in ,fase
eli demolizione e, comunque, a110 stato at~
tuale dei lavori non costituisce piÙ alcun pe~
ricolo per la evoluzione e la manovra elelL~
navi.

Per quanto riguarda, invece, .la demo1i'~
zione del molo del L':1zzaretto, non è stato
possibile, Linora, dar corso alle relativle ope~
re in quanto su detto molo insistono costru-
:doni di età romana, nonc~1è resti di impianti
I1ina.scimen t,ah ri<ten~ ti dal Consiglli o SUipe~
Diore deilil:e antichità c delle beUe alr'ti di
eccezionale interesse: stQirico~arti:Sltico e mo~
numentale.

Questo Ministero non ha mancato di lin~
terveniI1è presso l'Amministrazione deU:.l
pubblica istruzione allo scopo di conciliare
le due esigenze di salvaguardare, nei limiti
più ampi possibili, il patrimonio artisttico~
rnonumentale e di assicurare le condizioni
per un regolare e sicuro svolgimento del ser~
vizio marittimo.

In attesa che il Ministero delU:.l pubblica
istruzione faccia conoscere le propI1ie deter-
mmazioni in merito alle proposte formula-
te, questo Ministero ha disposto la infissio~
ne di alcune bJ1iccole in prossimità della te-
stata del molo in parola, allo scopo di crea~
re una t:1deguata ed efficiente protezione del-

le navi traghetto durante la manovra di av~
vicinamento alla invasatura

L'impianto di tali bricco le è ormai, in
av':mzata fase di esecuzlione.

Circa l'incidente occorso aHa nave traghel~
to "TY'f'sUIS}} il giorno 27 novembre deEo
scorso anno, esso è stato determinato dal
EatJto ahe Ilianave, nel1l'effettuare la manowa
necessaria per portarsi sull'asse dell'invasa~
tura, si è avvicinata alquanto a,I lato Nord
del molo Lazzare1to andando ad urtare con
l'elica di sinistra sugh scogli del fondo ma~
rino.

Al fine di rlpristiin.J.re il servizio nel piÙ
breve tempo possibile, H 30 novembre si è
provveduto a trasferire la predetta nave a
Genova per le necessarie riparazioni, che so-
no state già da tempo effettuate.

Infaitti, la nave {( Tyrsus
" ha ripreso re--

golare servizio di linea l'll gennaio corren~
te anno.

In pJ1ecedenza, il Ministero dei trasporti
aveva disposto il collaudo ed il trasferimen~
lo da ?alermo a Oivit':lvecchia della nuova
nave triaghetto «Hermaea ", ,che è entrata
in servizio il 7 genn3lio corrente aTIJno.

Il MlI1/stro
SULLO

BERLINGIERI. ~ Al MinistrO' dell'agricol-
tura e delle fOYf:ste. ~ Per conoscere se non
rilJiene necessario ed indifferibile esaudire il
vivo desiderio della città di Ross31no (Cosen~
za) e paesi vicini.ori di vedere istituito l'Uf~
ficio l:1gI1icolo di zona, previsto dalla l,egge 15
dicembre 1961, n. 1304, assegnando oltre il
Dirigente agronomo di zona, anche Assistenti
di economia domestica rurale, data la vasti~
tà del territorio agricolo del comune di Ros~
sano e della reflativa circoscrizlione.

Rossano conta 25.000 abitanti, ed è già se~
de distaccata dell'Ispettorato provinciale del~
l'agricoltura di Cosenza.

È Siede arcivescovile, di Corte di assise,
di Tribunale, Ufficio pJ1incipale imposte di~
rette, Ufficio principale registro, Capitane~
ria dei Cambinieri, Comando Guardie di fi~
nanza, Comando Polizia stradale, Commis~
sariato di Pubblica sicurezza, Distaccamen~
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to VigiLi del fuoco, ASSOCIazione agncoJa,
Cent'ro per i,l p:logresso agricolo, ex :Sotto~
prefettura, con Ufficio Cassa del Mezzogior~
no ed Opera va'lorizzazione Sila. Vi è il
Comando distrettuale del Coppo forestalc.

Ha un vastlt,simo territorio, con prevalen~
ti col<ture oliviiCole e a@rumarie, ed ha 10caH
dove potelle '.llllogare detto istituendo Ufficio
agricolo di zona, nchiesto anche dalla Am~
ministrazione comunale democristiana di
Rossano Calabro, che e capoluogo dell'orno.
nimo Collegio senatoriale (2880).

RISPOSTA. ~ Io Rossano è da tempo in
funzione UH:.l SeZIOne staccata dell'Ispetto~
rata provinciale dell' agricoltura dI Cosenzd
che, a seguito dell'entrata In vigore della lege
ge 15 dicembre 19t11, n 1304, (oncanente
l'IstituzIOne deH'agronorno dI zona e il rior~
dinamento dei ruoh del perwnale di questo
Ministero, sarà trasfOi mata in ufficio 'J.gri~
colo di zona per favurin: lo svduppo agricolo
di quel territorio, 111confornutà di quanto
dIsposto dalla legge medesima.

Dato clle si sarà provveduto al ~raduale
ampllktmento dei 'Hwli de] personale tecni.
co, come previsto dall'articolo 25 della dla~
ta legge, potrà eventualmente essere esami.
nata la possibilità di potenziare il personale
del predetto ufficio con J'aso;;cgnaziolle di
qualche altr3 unità.

Per quanto rìguaIlL1 invece la richiesta di
assegnazIone di un'assistente di economia
domestica ruralle, SI fa presente che, data iLl

I

consistenza del relativo ruolo (complessIva.
mente 100 unità), tale personale non potrà
essere destinato agJi ufficI agricoli d] zona,
ma soltanto aglI IspettoP3.ti provinciali e
compartimen tali dell' ag 11icoltu l'a

Il M1111stro

RUMOR

BERTI (V ALENZI). ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri e al Ministro deUe poste
e delle telecomunicazioni. ~ Per sapere qua~

li moti'vi abbiano indotto la iR.A.I.~TV a di~
storcere la realtà storica nella rubrica tele~
visiva « Patria mia », provocando addirittu~
l'a le dimissionidegJi incaricati della rubri~

ca stessa e, più in generale, se non si riten~
ga lesivo, per Ila serietà e per l'impol1trunza
delle maniJfestaziom celebrative del Riso]1gi~
rnento, il ripetuto tentatIvo dI clericalizzazio~
ne di quell'avvenimento storico, una delle
cui caratteristiche precipue fu il trionfo del~
lo spiri to laico ne]'l'organizzazione unitaria
dello :Stato (già interp. n. 435) (2789).

RISPOSTA. ~ Al riguardo si ha motivo di
ntenere che .la :S. V. onorevole voglia ri:fe~
rirsi ad alcune notizie apparse, a suo tem~
po, sulla stampa, che annunciavano lIe avve~
nute dimissioni dei compilatori ddla rubri~
ca televisiva « Patria mia », in segno di pro~
testa per pretese ingerenze dei dirigenti del~
la R.A.I.~Radiotelevisione italiana, volte a
:modi,fÌcar.e i,l testo della rubrioa stessa.

In proposito si deve rilevare che del tut~
to infonda te risul tano tali nO'tizie di t,tam~
p8 smentite dal :fatto incontrovertibi.le della
avvenuta regolare sottoscrizione di tutte le
qua:ttro puntate della .trasmissione da parte
degli autori.

Ciò basterebbe già a dnTIostrare che le la~
mentate ingerenze e deformazioni in real~
tà nlOn oi furono. Nè va dimenticato che la
rubrica stessa è stata curata pel la parte
storica dal professor Alberto Caracciolo, la
cui spedfica competenza è ben nO'ta e co~
stimisce garanzia di esattezza storica.

Comunque, Ipoichè le censure mosse alla
trasmissione in paro:la vengono :formula1e
in maniera generica, l'assoluta mancanza di
espliciti richiami ad episodi o personaggi che
nella rubrica sarebbero stati rappresentati,
falsando :la realtà storica, non consente al~
lo scrivente di svolgere una concreta inda~
gine atta a stabilire la fondatezza o meno
dei rilievi.

Il M1111stro

SPALLINO

BERTOLI (V ALENzr). ~ Al Ministro dell'in~
terno. ~ Per conoscere com.e intenda inter~
venire per assicurare il rispetto della legge
violata dal Commissario prefettizio al comu~
ne di Napoli, il :quale con lettera n. 16996
del.la sa direzione sanità ed igiene, divisione
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assistenza sanitaria, rivolta ai Parro:i deJlc
chiese di San Giorgio in Pianura, San Pietro
e Paolo e ,Madanna ,delle Grazie di Soccavo,
affida a questi, invece 'che agli organi comu~
nali competenti, di detenminare quali citta~
dini non iscritti all'elenco dei poveri possa~
no usufruire dell'assistenza esercitata dai
nuovi poliambulatori istituiti reoentemente
a Pianura e rSoocavo. In tal modo i detti
Parroci diventano arbitri di giudicare dei
bisogni dei cittadini ,e del loro diritto ad
ottenere l"assistenza comunale, e i funziona~
ri dei sopracitati ambulatori, nell'esercizio
del loro ufficio, ivengono a dipendere da per~
sane estranee all'Amministrazione comunale,
le quali si servono dell'iHegale potere affida~
to 10ro dal Commissario pmfettizio per tra~
sformare l'assistenza in arm~ di ,discrimina~
ziane e pressione politica (già interr. or. nu~
mero 858) (2849).

RISPOSTA. ~ Le segnalazioni di persone
bisognose, a suo tempo fatte dai parroci di
Pianura e di ,Soccavo su ,rkhiesta dell'Am~
ministr,azione stvaOlrdinaria del comune di
Napoli, vennero sottoposte, unitamente a
queUe di altri oJ:1ganiSimi o di singoli citta~
dini, a,I più accurato vaglio dei delegati com~
missariali delle zone ai fini dell'ammissiane
o meno alraissistenza sanitaria 'gratuita.

Il SottosegretarlO dl Stato

BISORI

BasI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e del~
le foreste e ,dei lavori pubblici. ~ ,Per cono~
scere quali provvedimenti siano stati presi
o si intendano prendene per porre rimedio
alla situazione di pericalo che grava sulla
papolazione di Goro. Questo pericolo si è
ri,!ev'ato a se:gluito delLa caduta di oen to me~
tri dell'argine a mare deLla Valle Bonello,
costruito da appena qualche mese per conto
dell'Ente ,Delta Padano, con sacrificio del
p~bblico erario, dopo ,l'ultima grave allu~
VlOne.

Chiedo inoltre che casa mtenda bare per
rispondere aHe giusterichieSite della popo~
lazione la quale damanda che vengano, indi~
viduate, con il suo conCOJ:1SO,lIe cause del
franamento e gli ,eventuali respons~bili, al

fine di prendere i provvedimenti adatti a
ridare tranqui,llità alla popalazione stessa.
I turbamenti di essa derivano anche dai
dubbi che la sua esperienza suggerisce sul~
la idoneità dei lavori ,in corso lungo il Po
e ill mare a compimento dei proV'vedimenti
di sistemazione della zana del Delta contro
mareggiate e alluvioni (già interr. or. n. 906)
(2852).

RISPOSTA. ~ Durante i ,lavori di riÌa,lzo e
di consolidamento dell'argine a mare del Ba~
cina Bonello in corso di esecuzione a cura
delil'Ente per 1a colonizzazione del Delta Pa~
dana, nel quadro generale delle opere per
ilconsalidamento delle ,difese dal mare del~
la Sacca di GOIra, un tlraHo deH'arginatura,
la cui messa in s!algolII1a era st!ata appena
completlata, è stato interes1sa'to, nella notte
ka il 3 e il 4 settembre 1960, da un feno~
meno di anormale assest'amento localizzato,
che ha provacato Il'0 slliitt1amen,to a mare de'l
rilreva!to a:rginale.

L'Ente ha provveduto all',immediato ini~
zio dei lavori di primo intervento, per il con~
sOIHdamento del rilevato arginale franato,
,e ha fatto eseguire, allo s'capo di individua:re

le cause del çedimento, numerose terebra~
zioni e scandagli nel corpo aI'ginale, accer~
tando, nel 'Punto in questione, la presenza,
alla pmfondita di circa 9 metri e cioè nel~
Ila parte più antica del corpo arg,inale, di
uno strato di limo re di materiali organici
incoerenti che, indubbiamente, sono stati la
causa del v,erilficarsi del fenomeno di frana~
mento.

L'Ente ha pure proV'veduto, prevja auto~
rizzazione minist,eriale, aLla solledta ese~
cuzione dei lavori di ,rimessa in pristino del~
l'argine BoneUo che è stato portato a quo~
ta 13 ,con un lfianco di m. 1,50 sul,livello di
massima marea, rialzando adeguatamente
anche la scogliera Ifrangiflutto antistante l'ar~
gine stesso.

Il relativo progetto di variante, per la ese~
cuzione dei prede1Jti ,lavori, è stato approva~
to con decreto ministeriale 7 gennaio 1962,
n. 2725.

Il Mmistro
RUMOR
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CADORNA. ~ Ai Ministri ,degli affari esteri
e deUa difesa. ~ Per conoscere il punto di
vista del Governo sulla Risoluzione n. 205
(1961), sul disaJ1mo, approvata dall'Assem~
hlea consultiva del Consiglio d'Europa; ed
in particolare se il Gov:erno italiano intenda
pr.ender,e o a;bbia preso iniziative nel senso
indicato in essa (2721).

RISPOSTA. ~ Il Governo italiano condivide
la soddiSlfazione eSpI1eSlSadaH'Assemblea con~
sultiva del Consiglio d'Europa nella sua Ri~
soluzione n. 205 (1961) nei riguardi dell'ac~
cordo I1ecentemente concluso fra gli Stati
Uniti d'Ame~icae l'Unione Sovietica relati~
vamente ai principi generali del disarmo e
si augura che l'accordo stesso ed il conte~
nuto nei rprindpiadottaN vallgano a facili~
tare i,} raggiungimento di intese inte:rnazio~
nali per un disarmo generale, bilanciato ed
efficacemente controllato.

Il Sottosegretarw di Stato

Russo

CAPALOZZA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ ,Per conoscere se siano state
date disposizioni ai Provveditorati agli 'stu~
di di valutare ~l diploma di abilitazione al~
!'insegnamento nel grado preparatorio (scuo~
la materna) quale titolo di studio di istitu~
10 medio superiore nelle graduatone per
gli incarichi e nelle stabilizzazioni. E ciò
in conformità al parere del Consiglio di Sta~
to 21 aprile 1960, n. 549,

per conosceJ1e, altresì, se gli consti che
ta,le parere è stato sinora ignorato dai Prov~
veditorati o da taluni di essi (2272).

RISPOSTA. ~ In merito all'interrogazione

sopra riportata, riguardante la valutazione
del titolo ,di abilitazioneall'insegnamentto
preparatorio ai fini del conferimento degli
incarichi e supplenze, nonchè deHe stabiHz~
zazioni, si fa presente che allo stato attuale
non esistono disposizioni di legge in ma~
teria.

Il valore del predetto titolo di studio è
stato ,finora oggeltto, soltanto, di numerosi
e non sempre concordi pareri e decisioni di

organi consultivi e giurisdizionali. La più
recente giurisprudenza tè rappresentata dal
parere m adunanza generale del Consiglio
di Stato, n. 549 del 21 aprile 1960, citato dal~
l'onorevole interrogante, che attribuisce al
diploma di cui trattasi il valore di titolo
di studio d'isltituto medio superiore.

La questione, però, ;non potrà trovare un
assetto giuridico definitivo se non attraver~
so un provvedimento di carattere legisla~
tivo.

SI fa presente, in proposito, che, 'a 'Pre~
scindere daMa legge che sarà predisposta
per il riordinamento dcHe scuole magistra~
li, twvasi già all'esame del Parlamento un
disegno di legige IpresenTIato da,gli onorevoli
Titomanlio ed altri, concernente il ricono~
scimento del diploma rilasciato dalle scuo~
le magistrali come titolo di studio di scuo~
:Ia media di :secondo grado (aHo della Ca~
mera dei deputatI n. 2026).

Nel frattempo, il Mirnistero non ha rite~
nuto di dover impartirre ai IProvveditori agli
Sltudi alcuna disposizione al riguardo.

Il M111lstro

GUI

CAPALOZZA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Sulla sospensione decr:etata il 10 gennaio
1960 dal Prefetto di Pesaro contro 11 Sll1~
daco di Macerata Fdtr,ia, 'reo di aver'e deter~
minato un « pencolo di turbativa dell'ordine
pubblico» (sic), con la distribuzione, in oc~
casione della festa de:Ha Befana, insieme a
pacchi dono, del libro « Italia Nostr:a », dove

sono iHustrati i principali avvenimenti del
primo e del secondo Risorgimento, cioè Ie
glorie nazionali e democratiche della nostra
Italia, e si tace ,qUl dell'irrilevante e perciò
pretestuoso addebito della distribuzione in~
discrimma ta dei regalI e di pubblicazIOni
« peraltro stampate all'estero» (sic), perchè
Macerata Feltr~a è un misero comune della
montagna mard11giana, ave gli abbienti so~
no, purtroppo, assai ,pochi e quei pochi non
s,i sono recati a ncevere i pacchi dono dei
poveri e perchè nessuno ha l'obbligo dI ac~
cettare quella nuovissima ideologia prefetti~
zia che è il «nazionalismo tipogra,fico»;
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sulla difficile posizione in cui è venuto a tTO~
varsi un così alto funzionario della Re!pub~
bUca, il quale, obiettiva;mente, pur se non in~
tenzionalmente, si è allineato agUapologeti
del ,fascismo e del razzrslillo, che proprio in
queì giorni sollevavano 10 sdegno della Na~
ziane, rievocando simboli di vergogna, di
strage e di onore; suHa stridente cont!raddi~
zione tra questo atteggiamento di ostilità
verso la Resi1stenza e il voto del Senato sul~
l'insegnamento scolasdco della storia délla
Resistenza; sulla impI'escindibHe ed urgente
esigenza morale e civile, prima ancora che
politica e giuridica, di 'reintegrare il Sindaco
nellesÙe funzioni (già interp. n. 244) (2780).

RISPOSTA. ~ Il Si!~daco di Macerata FeM,ria

è stato reintegrato nelle sue funzioni sin dal~

l' 11 marw 1960.
Il Sottosegretario di Stato

BISOR!

CROLL4.LANZA. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Per conoscere se non riten~
ga OIpportuno chiarire con norma interpre~
tativa che la sistemazione in rlUolo dei pro~
fessori, di cui al decreto 1a settembre 1961,
si intenda estesa anche, in base ai penultimi
cammi degli ar'tÌiCOIli 11 e 12 deUa legge 28
luglio 1961, n. 831, agli aspiranti, in base
aII'aJbilÌitazione « comunque conseguita » sen~
za subordinar1a ad alcun'altra condizione e
quindi anohe « al servizio prestato dagli ex
Gomhattenti ed assimilati nelle scuole statali
negH anni 1959-60 e 196()"61 ».

Il criterio restrittivo del decreto minrste~
riale la settemhre 1961 appare quanto mai
ingiustificato (2764).

RISPOSTA. ~ L'onorevole interrogante chie~

de che gli ex combattenti ed assimilati ven~
gano ammessi al godimento dei benefici ,pre~
visti daHa legige 28 Juglio 196]

I n. 831, in
hase al salò possesso di una « abilitazione
comunque conseguita », pfesdndendo dalle
altre condizioni richieste per tutte le catego~
rie e cioè l'aver insegnato nel 1959-60 o 1960-
1961 in scuola statale o pamggiata, com qua-
lifica non inferioJ:1e a "valente» o «di~
~tinto ».

POLohè il comma quarto dell'articolo 11
della anzidetta legge oosltituisce una IparzÌ'a-
le demga alle condizioni stabilite dall'arti-
colo stesso, in quanto richiede agli ex com~
battenti ed assimi:lati un'ahilitazione comun-
que conseguita e non quella conseguita con
non meno di 7/10 in concorso banditoaJnte~
riormente al 28 ottobre 1957, riohiesta ai
comuni aspiranti, l'interpretazione estensiva
desiderata dall'onorevole interrogante non
può essel'e alCcolta.

]l M1niSt1'O

GUT

DE LEONARDIS. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro di grazia
e giustizia. ~ Per conoscere 'Se siano infor~
mati delle cause del grave incidente verifi~
catosi a Bari ad iniziativa deU'allenatore del
F.B.C. Bari, il quale, per una critica ai suoi
principesohi emolumenti ed alle richieste
esorbitanti di pretesi reingaggi (circa 32 mi~
Honi di lire), aggrediva un redattore s,por~
tivo, cer'Oando di imponreil silenzio su que~
5ti straor:dinariappannaggi, sui quali per
giunta non sembra che il fisco sia in grado
di ricevere le giuste imposte che dovrebbero
essere pagate.

Quali provvedimenti si intendano adot~
tare perohè questi elementi strani,eri resi~
den ti in Italia non continuino ad offendere
la sana attività slportiva dei nostri giovani
e ad u!sare metodi selvaggi cont'ro la giu~
sta libertà di stal11l1pan~l nostro Paese (già
interp. n. 414) (2787).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche a nome
dell'onorevole Presidente del Consiglio dei
ministri e del Ministro di girrazia e giust'izia.

A oausa di alcuni articoli pubblicati nel
settimanale « Sette giorni» di Bari, relativi,
aid una inchies'ta giornaHstka suUa crisi
dena locale Società di oalcio e contenenti
giudizi ,sfavorevoli sul direttore tecnico della
stJess:a, signor Louis Ca:rniglia, questi, aocom-
pagnato :dal giocatore Raul Conti, ebbe, nel
marzo 1961, una vivace disoussione, iniziata
in un centrale caffè cittadino e poi pr'ose~
guita per ist!rada, con l'autore degli articoli,
siignor Andrea Castellaneta,
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Successivamente, 1'8 aprile, il Castellaneta
presentò al Procuratore della Repubblica di
Bari querela <contro il OarnigHa ed il Conti
per i reati di ingiUJria, minacce, percosse e
lesioni.

L'Uffioio di Prooura trasmise gli atti, per
competenza, al PretoJ:1e,il quale archiviò, con
provvedimento del 22 aprile ultiJmo sco~'so,
la querela nei confronti del Conti (essendo
emerso <oheoostui era stato solo speUatore
della lite tm il CasteUaneta ed il Carniglia
e, anzi, aveva ce11cato di padfica11c gli ani~
mi) e procedette a carico del citato Carniglia.

In seguito, il CasteUaneta ha ritimto la
querela <contro il Carn~glia.

In 1])11oposito,,risulta che il Presidente del~
l'AssDoiazione inter11egionale della stampa sii
è reso p1romotore di una l'riunione amiche-
vole, avv:enuta, nel maggio 1961, neNa sede
dell'Associazione stessa, <con l'intervento di
un folto igrUlprpodi :giornal~sti, nel C011SDdel~
la quale il CasteIlaneta e JIJCarnig1ia hanno
fraternizzatJO.

Cioca il tmttamentoecDnomico praticato
dal F. C. Bari ~ per il campionato di calcio
1960~61 ~ nei riguardi del signor Carniglia
ingag~iato per il campionato in corso, come
è noto, dan'A. S. Roma, si f.a presente, 'sulla
base dei dati forniti dal Comitato ohmpico
nazionale italiano (C.O.N.I.), che, con con~
tratto aV'entevalidità per il periodo 1o dicem~
bre 1960~30IgiUigno1961, il ipredetto sada1il'Jio
si obbliigò a corrispondere al pmdetto diret~
tore tecnioo U!no stipendio mensile di lire
1.118.000 ed una indennità di famiglia di
li:re 167.700 oJ.wea priemi di pa'I'tita tedi das~
sifÌca, di 'Cui non eraspedficata l'importo,
ohe le Sooietà sona so1ite corrispondere.

La posiziane tributaria deI CarnigHa per
l'anno 1961,come ha rtferito ill MinisterO'
delle finalll'Je, è og.getto di esame e di i'llda~
gini da pair'te del oompetente Ufficio distret~
t'liaIe deNe imposte dirette, in relazione alle
dichiarazioni p,resentateaifini fiscali dal
F. C. Bari e dall'interessata.

Il Sottosegretario di Stato
SEMERARO

DE LUCA Luca (SPEZZANO). ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per conosoere quali sono stati
j motivi che, nell'applicazione della legge
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n. 62 del 10 settembre 1960, hanno imposta
una suddivisiDne non razionale dei collegi
,provinciali ;

Infatti vi sono collegi con pOlpolazione in~
feriore ai 18 mila abitanti e cal:le:gi coil po---
polazione superiore ai 22 mEa abi tant,i; Co---

'muni che sono passati da una ciI1coscrizione
giudizi!aria alll'altra e Comuni che, pur poten~
do costituire U!n solo coUegio, sono stati di~
viSli in più collegi.

I criteri seguiti, secondo gli interroganti,
non sona giusti e pJ1esentano .gravi inconv:e~
nienti che sarebbe consigliabile elimiUlare
con a!deguate modifiche allo scopa soprattut~
to di salvaguardare e mantenere integm H
principio democratico, base fondamentale
Idel diritto elettorale 'passivoerd attiva.

Quali provvedimenti intende :pmndere e
quali assicurazioni crede di poter dare al ri~
.guardo (già interr. or. n. 1129) (2870).

RISPOSTA. ~ PerIa fOI'mazione dei nuavi
coUegi elettorali in esecuzione di quanto di~
sposto dall'lartko,lo 2 della legge 1O settem~
bre 1960, n. 962, questo Ministero si è :tiohia~
mato ,a~li DI'dini del giornO' degli oOC1orervoli
Mig:lioriad .altri, e dei senatoJ1i T'upini ed al~
t~i, ,approvati, il ,prrimo, dalla Camerra dei De-
putati nelila seduta delil'l1 gennaio 1951, e,
il seoando, dal Senato della Riepubhlica nella
seduta del 27 febbraio 1951.

Per quanto :partiroolaI'mente riguaJ:1da :l'am~
piezza demagrafica dei coUeg:i di UJna !stessa
provincia, dovendosi conservare, per quanto
:possibile, ~'iintegrità dei comuni, si ':rese ne~
cessario talvolta deragare all'entità demogJ'ìa~
fioa di dasaUill caHegia oon soarti che sono
stati oontenuti, neUa grande maggioranza,
nei limiti del 10 perccnto in più od in meno
sul ooll:egio medio, ald eccezione di alcuni ra~
ri casi, nei qUiali si è giunti a scarti maissimi
del 20 per ocnto.

Per quanto riguarda, poi, il cambiamento
di drcoscI'izione !giu:diziaria di alcul1Ji comu~
ni si pone in rilievo oametale cambiamento
non rientri nella competenza di questo Mini~
stera e, quindi, si deve esdudere ohe ciò !pos~
sa essere Sitato effiettuato con il deoreto iPrre~
sidenziale di a;pprovaziane delle cirCQ!sorizio~
ni dei collegi IprOVlindali.

Se, invece, per cambiamento di "
circoscri~

zione giudizi ari a }} la signoria vostra onore~
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vole ha 'inteso intendere cambiamento di
«Ufficio 'ellettorale cil'coscrizi0'nale ", si fa
presente che ,ai 'sensi dell'articolo 12 della
legge 8 marzo 1951, n. 122, detto Ufficio de~

ve esse.re cOistituito pI'es:so ill Tribunale nel~
la cui Oil100'SoriziO'ne 'si tr0'vano i c0'muni di
un coUegi0'. Nel oaso che tali comuni appare
tengano alla :circ0'scrizionedi ,diversi Tlribu~
nali, l'Uffioi0' deve essere costituito .pflelSSOi1
Tribunale nella cui civc0'sorizione ha sede
il capoluogo (scelto in ba1se aJI'an1:piezza de~
mOig-rafica). Pertanto, dovendO'si aumentare i
collegi di un numero pari alla metà di quel~
li esistentIÌ 'Prima della ent,rata in vigore del~
la legge 10 IsettembI'e 1960, n. 962, e, in con~
seguenza, dovendosi Iprocedere ad un nuovo
completo dparto, tra i collegi, di tutti i co~
muni di una stessa provincia, n0'n slarebbe
stato in alcun modo possihile ,conservare, in
tuttI li casi, Ie preesistenti sedi degli Uffici
elettorali civcosorizionali.

Si ,fa, Ipera!ltro, rileva,r'e che l compiti di
tali Uffici, in base alla nuova legge elettora~
le, 'sono molto limitati, n0'navendo essi ,più
akuna funzione, ,sia per quanto attiene alla
presentazione delle candidature, sia per la
proclamazione degli eletti la cui competenza
è oggi dell'Ufficio elettorale centrale, costi~
tuito nel capoluogo della P,rovinoia.

Il SottosegretarIO dl Stato

BISORI

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri e ai Ministri della pubblica istru~
zione e della difesa. ~ Sul comportamento
del Comando della III AerobrigaLa che ha
vietato all'Istituto di medicina legalle del~
l'Università di Padova di far intervenire al~
la visita delle attrezzature per la valutazione
psico-fiska dei piloti, 'sit'e nell'aeroporto di
Villafranca, gli specialÌzzandi, appartenenti
a partiti di 'sinistm (già Ì1Iterr. or. n. 444)
(2806).

RISPOSTA. ~ Si risponde anohe a nome

del P:residente ,del Consiglio dei ministri e
del Ministro della pubblioa istruzione.

L'Istituto di medicina lega'le deM'Univer~
sità di Padova ebbe a chiedere il ,permesso

di far vi,sita:re, vn occasione deUa festività
del 1° magrgio 1959, Ie attr:ezzature !per l'esa~
me psico...fisico dei ,pUoti ddl' aerCiPol~to di
Villafranca (Verona) ad un gruppo di llTIe~
did fr'equentatori di un corisa di speciaHz~
zaZLOne.

Il permesso fu daMe Autorità miilitari ac~
cordata a condizione del r>Ìspetto delrle nor~
ma1i cauflerle per la tutela dei segreto lll1ili~
tare.

Gli or,g,anizz.ator'i della visita, nel rColll1pila~
re ,l'elenco dei partecipanti, ritennero oppor~
tuno escludere, rn 'r:elazione alle accennate
cautele, la dottoressa Giuliana Fassetta. La
visita ebbe poi regolaJ:1mente luogo.

Richi,amat:i i fatti, si :fa rilevare che le Au~
tori tà miIi t ari si attennero, nella circos tan~
za, al 10'1"0'preciso dovere ,di tutelare il se~
greto ohe deve circondare gli impi,antli di~
fensivi del Paese.

Il Mmisf1 o

ANDREOTT I

GRANATA.~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Premesso che egH è
stato reiteratamente informato delle .condi~
zioni di pericolosa ,instabilÌ'tà dell' edificio adi~
bito ad ufficio postale e telegrafico di Agira
(Enna), talchè si è reso necessario jJ! ipun~
teIIa:mento della volta deilIa scala di accesso
e di altri ,looali aperti al pubblico; premes~
so altr'esìohe detti 10ca,li non rispondono
ad alcuna delle elsigenze igieniohe in quanto
angusti, bui e privi persino di un gabinetto
di deoenza, fintevrogante chiede di Isapere
quali provvediment,i il Ministro voglia ladot~
tave pemhè sia dato rapido ed urglente im~
pulso aHa 'Pratica relativa aMa costlruzione
del nuovo edificio postale e telegrafico prer
,il quale il comune di Agira da quattro anni

ha offerto gratuitamente, con grave onere
per il bVlancio comunale, il suolo aoquistato
per circa 5 mirlioni di lire (2677).

RISPOSTA. ~ AI riguardo si fa anzitutto
presente che, considerato ,Io stato di Iperico~
losità della vecohia sede, in data 5 dicem~
bre 1961 l'uffioio poste e telecomunicazioni
di Agira (Enna) è stato trasferito in un nuo~
va i,doneo locale.
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Circa la costruzione di un appositO' edilfi~
cia da adibire a sede dell'ufficiO' stesso, si co~
munica che in un IprirIla tempo H comune di
Agira :aveva suboJ1dinata la cessione dell'aTea
occarrente !alll'impegno da parrte di quest'Am~
ministrazione ,di costrmre un pIimo Ipiana
sull'edificiO', da dest,inare ad abitazione per
il persO'nale.

SuLla base ,di tale richiesta era stata ela~
borato un primo Ipragetto che però non eb~
be poi seguita a causa delle limitaziol1l, sta~
billte dal ConsiglIO di amministrazIane ,delle
paste e delle telecomunkaziani, in materia
dI castruziOl1:1 di alloglgi annessi agli ediifici
postali.

Soltanto in data 20 novembre 1961 è sta~
to raggiunto un accordo definitivo con il
predetto Comune, nel senso che esso ha rece~
duto dalla condizione pasta, e pertanto si
è pravveduto aHa mdaziane derI nuova pro~
getto, cheattuallmente è aU'esame del compe.-
tente organo tecnica dell'Amminis,t,r,aziane
delle poste e deBe telecomunica2Jiani e che
quanto prima patrà essere sottoposto all'ap~
provaziane IdeI suocitatO' CO'nsiglio di ammi~
nirstrazione.

Il Ml1ustro

SPALLINO

GRANZOTTO BASSO. ~ Al Ministro dei lava~

l'i pubblici. ~ Per conosoere quali :provverdi~
menti abbiapJ:1eso, o mtenda 'prendere, per
arresta:J1e i,l grave pe:riiColo a cagione ,di una
frana, che si è deverminata e va prra:gredendo
sensibilmente in una vasta zona del territo~
ria di Car,tina d'Aimpezzo e prerClsamente in
contrada Ranco, attraveI1sata dalrl,a strada
delle Uolomiti. Tale frana ha compromes~
so in modo allarmante la stabilità di alcuni
fabbrioati, ,che si trovano lungo la sua di~
reHr.ioe, int:Cimomip'endo rirpetutalme:nte prer,fi~
no ,la cOInrduttuJ1a dell'acquedotto, rendendO'
così v,allI i lavori IdI Tli:paraziane.

Uag.gr:avairsi della situazione, per cui è sta~

tO' intereslsato l'Ufficio del Genio civile di
BeHuno, il quale ha da tempo Ipredisposto
un 'Progetto per arrestare de:finitiva:mente la
frana, impone un ,pronto ed efficace inter~
vento, essendo di intuitiva 'ipJ1eivisione il ve~

rificalrsi di eventi, che rendono indilazionabi~
li i lavorii progettati a tutela della rsicurezza
della vita e degli averi dei cittadini delluo~
go, oltJ1e che delrl'attiv,ità della zona (2614).

RISPOSTA. ~ Da accertamenti eserg!uit,i è
emerrlSO :ch.e la cQntrada Ronco del comune
di Cortina d'Am:pezza non è, direttamente,
interessata da alcunmov,Ilmenta franosa, che,
pem1t'J10, è in atto ne:Hra località ,srvta Erra i
villaggi di Gilardon e VaI di Satta neHo stes~
so Comune.

Pokhè i .lavori necessari per arrestare il
gl~adruale progredire del suinrdi:cato movimen~

tO' franoso conoerrnono opere di sistemaZJione
idraJUI,ico,rfol'estale in località distante dal
centro abitato, aHa loro esecuzione dovrà
provvedere il Ministero dell'aglricorltlura e
deHe foreste.

Il Sottosegretarw di Stato

MAGRì

GRANZOTTO BASSO. ~ Ai Alinistri dei lava~

ri pubblici e del turismo e della spettacolO'.
~ Per rlichialilllare la loro attenziane suno

stato di aiSsoiluta inefficienza ed insicurezza
in oui si trova la strada n. 51 di Alema1glna,
che è l'arueria di collegamentO' vitale, spe~
oi,almernte oon il nord oIt:re confine, del1a
stazione dimartioa dii Cortina d'Ampezzo. Te~
nuto conto delle condizioni meteaJ1Orlogiche,
spesso gr:avi, del:le calr'atteristiche orogra:fi~
che e deÌiIe esigenze di collegamentO' oostan~
ti, non potendo soffrii re inter:ruzioni Sélnza
gravi :conse:guenze per ,il'mov,lm,ento tUlristi~
co, Isia d'lestate che :d'in,ve1rno, data l'a ri~
conoscrut,a ilmpO'rtanza europea della zona
dal lato 'uuristico, siren:dono .indispensabili
lavori di modificazione ,e di rretti,Thoa che
abbiano ad allargare, in diversi tratti, .la se~
de stradale, per eliminare :str:ozzatuJ1e, rcur~
ve a raglgio strettilSlsimo con adeguate retti~
fiche, tonnanti e contropendenze, le qua,l,i
tutte rendOino oggi ,la strada non sicura e
eli dIfficile uso, per i pericoli che presenta,
srp,ecie ,d',inve,rno.

I lavori invocati sono della mass,ima ur~
genza, in cons.iderazione dello sviluppO' deUa
zona e deJ imoV'~mento turirstico ,che va lage-
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volato ,e iOhe daUo stato viario attuale riceve
dannoso intrakio, con discapito degli inte~
reSlsi della zona e soprmttutto del prestigio
che dev,e essere assiourato, special-mente 'al~
l'estero, a tutta la regione dolomitka (2758).

RISPOSTA. ~ La ,definitiva slistemazione del~

la strada stataTe n. 51 «Di Alemagna}} ~

che richiede una presuntiva spesa di ciDca

liI'e 1.600 mihoni ~ tè tenuta presente dal~

l'A.N.A.S. nella formulaZJione dei programmi
di lavorii da leseguir:si ,in relazione alle dilspo~
nibilità dei nOI1mali stanziamenti di bilancio
ed in rapiporto aUe pressanti e numerose
necessità delJa intera rete deLle s-tatali.

AttuaLmente, oltre i lavori di milgliora~
mento già eseguiti in occalsione delle Olim~
piadi inveI1nali di Cortina e che hanno com~
portato una spesa di Hre 700 milioni, per Ila
strada in angomento è in fase di avanzata
elaborazione un pro@etto che !prevede la c'O~
struzione di una variante in corril~'PoncLelllza
deLl'abitato di Termine di CadoI'e.

Il SottosegretarlO di Stato

SPASARI

LATINI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere quali provve~

dimenti ritenga dI dover adottare per evita~
re che le massiccie importazioni di vini in
atto aggravino la situazione del nostro mer~
cato vinicolo, da vari anni sempre piÙ pe~
sante.

È lI1isaputo che vi'no proveniente da Paesi
delle coste africane viene, in notevole qual1~
tità, sbarcato ad Anzio, per essere suooessi~
vamente l'ielaborato, me stato e venduto qua~
le vino dei CasteHi Romani.

Tale inconveniente è del resto comune ad
altre zone viiivinicole, mentre il mercato
è sotto la pressione costante di vini adul~
terati e sofisticati o, peggio, di bevande spac~
oiate come vino (2882).

RISPOSTA. ~ Come è noto alla signoria
'VlOstra ono:re'vole, in Tunisia la viticoltura
è esercitata in massima parte da coloni f:ran~
cesi ed italiani. I nostri coloni contribuisco~
no aUa produzione di vino in detto Paese

con circa 500 mila etwlitri all'anno, contro
una produzione che si aggira into:rlllo ad un
milione e cinquecentomila ettolitri: un ter~
zo, quindi, della produzione di vino tuni5i~
no è frutto del lavoro italiano.

Nel quadro ddla politica di aiuti ai suoi
coloni residenti in Tunisia, la Fmncia conce~
de annualmente, dal 1959, un contingente
di importazione di vino tunisino che, per il
1961, è stato di 1.200.000 ettolitri.

Le Autorità tunisine hanno fino ad oggi
consentito anche ai nostri viticoltori l'espor~
tazione in Franoia della loro pmduzionè,
accordando, così, lo Istesso wattamento fat~
to agli agrkoltoTi francesi. Le predette Au~
torità hanno, tuttavia, fatto più volte pre~
sente che tale esportazione implica, nel qua~

dI'o degli speciali accordi vligenti con la
Francia, contropartite onerose per la Tuni.
sia e, ipe~tanto, da rlungo te1mpo hanno Tivol~
to vive ed ins1stenti premure affinchè anche
il Governo italiano provvedesse a stabilirt>
un adeguato contingente di importazione di
vino tunisino per facilitare ai viticoltoI1i ita-
Hani residenti in Tunisia il collocamento del~
la loro produzione.

È da notare, a questo punto, che la collet~
tività italiana in Tunisia conta oltre 40 mila
unità e costituisce la piÙ importante comu~
nrtà italiana in Africa. È da notare, ancora,
che il processo di decolonizzazione in Tuni-
sia mQ:ra alla confisca di tutti i terreni, ap-
partenenti ad europei, che vengono lasciati
incolti.

Le competenti Auto:rità italiane, in consi-
derazione della pa:rticola:re situaZJione del set~
tore vinicolo del nostro Paese, si sono sem-
pre, in precedenza, rifiutate di accogliere le
richieste tunisine. Soltanto nel 1960, dopo
reiterate sollecitazioni, venne concesso un
contingente di 50 mila ettolitri di vino tu-
nisino, da introdurre nei punti franchi di Ve-
nezia e Trieste pe:r la lavorazione e la suc-
cessiva riespoI1tazione.

Tale contingente, però, non è stato utiliz-
zato, a causa dell'elevato prezzo del vino tu-
nisino.

Nel corso della riunione della Commissio-
ne mista, prevista dall'Aocordo cornrnerciab
italo~tunisino, avvenuta a Tunisi nel feb-
braio del 1961, la Delegazione tunisina chie-
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se, clOme conditio sine qua non per la ,fi'rma
del \èerba:1e, la esplIcita as<sicumzione che,
da pa1rte itaha:na, .sarebbe s'tato concesso, per
H 1961, U!l1'Sostanziale Con:t111gente di iJilliPor~
tazione di vino 111fusti.

Pertanto, al fine di non pregiudicareb
sviluppo in corso del nostri scambi commer~
ciali eon la Tunisia, d'intesa ETa le Ammini~
strazioni interessate, è stato concordato di
venire incontro alle richieste del Governo
tunisino, aprendo un contingente di impor~
tazione dalla Tunisia di 50 mila etiolitri di
vino in fusti e di 5 mila ettolitri di vino in
bottiglia.

L'apertura di tale contingente deve, peral~
tra, considerarsi puramente simbolica, ove
si consideri ,che, risultando la produz1ionc
italiana di vino, llel 1960, pari a 55.318.000
rettolitri, i 55 mila ettolitri concessi in im~
portazione dalJa Tunisia rappresentano ap~
pena lo 0,1 per cento della produzione stes~
sa re soltanto il 3,5 per cento delle esporta~
zioni italiane di vino, che nel 1960 sono al1~
menta te fino a raggiungere 1.589.704 ettoli~
trio

Si fa presente, inoltre, che la concessione
del modesto contingente si era resa indi.
spensabile al Governo tunisino per giustifi~
care la estensione ai coloni italiani dell'uti~
lizza del contingente di villa concesso dalb
Francia per aiutare i propri coloni.

È da sottolineare, poi, che la concessione
di cui tratta si si è resa necessaria anche allo
scopo di indurre le competenti Autorità tu~
nisine, nel corso delle recenti negozi azioni
per il rinnovo dell'Accordo commellCiale, à
dare il proprio assenso all'apertura di nuovi
negoziati con l'Italia per regolare taluni im.
portanti problemi esistenti fra i due Paesi
ed a concludere, a tal fine, i seguenti aocor~
di: un accordo di stabilimento; un accordo
per il trasferimento dei redditi di lavoro dei
nostri connazionali in Tunisia; un accordo
per il trasferimento dei capitali dei conna~
zionali rimpatriati e, infine, un accordo pel"
regolare la nota questione della pesca nel
canale di Sicilia.

Quanto si è detto vale a ridimensionare le
notizie sui presunti sbarchi di vini esteri
nel porto di Anzio. Segnalazioni 1n prOPQ~
sito sono pervenute a questo Ministero an~

che negli anni passati, ma è 'stato sempre ac~
certato che tali segnalazioni, molto spesso
,monime, erano pnve di fondamento.

Invero, questo Ministero medesimo ha fat~
to esperire apposite indagini nella zona por~
1uale e presso la dogana di detta località
da funzionari del dipendente Servizio p:;r
la repressione delle frodi, i quali hanno ac~
certato che, nel 1961, il movimento dei vini
n el porto di Anzio si è aggira to sui 251.190
qui!nta:li re, nel genn2,io ,del 1962, sui 38.040
quintali. EventualI sbarchi clandestini di
vino so.no da C'scludersi, perchè l' effet1ua~
ziane di siffatte operazioni richiederebbe,
fra l'altro, !'impiego di complesse attrezza~
ture e di mezzi che non potrebbero assolu~
tamente sfuggire ai controlli.

I dati sopra riportati si riferiscono ai nor~
mali movimenti di vini, che affluiscono, via
mare, dalla Sicilia e dalla Sardegna e sO'no
soggetti ai controlli doganaJi sia nei parti
di partenza, sia nei porti di .arrivo.

Ulteriori, attenti controlli vengono effet~
tuati, da parte dello stesso servizio per la
repressione delle frodi, presso le ditte chç
acquistano detti vini per impiegarli, soprat~
tutto, nelle operazioni di taglio permesse
dalle vigenti disposizioni.

Il Mmistro

RUMOR

LOMBARI. ~ Al Presldente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno e dei
lavori pubblici. ~ Per conoscere quali prov~
vedimenti intenda prendere il Governo per
riparare Ul~gentemente i danni subìti dalle
abitazioni della città di Maddaloni in pro~
vincia di Caserta in seguito al violentissimo
nubifragio del 7 ottobre 1961 (2619).

RISPOSTA. ~ Il violento nubifragio abbai-
tuosi IsuLla proviucra di Caserta neHa p6ma
decade del mese di ottobre 1961 ha intè~
l1es,sato il comune di Maddaloni, ove ,le in
genti ed eccezionali quantità delle precipi~
tazioni meteorologiche halllno provooato l'al~
lagamento deJ o~ntroabitato e deEe cam'Pa~
gne circostanti situate alle ,falde (di alcuni
rilievi montuosi.



Senato della Repubblica 24328 III Legislatura

12 MARZO 19625223 SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Questo Ministe,r'o è tempestivamente in,..
tervenuto disponendo i necessari lavori di
pronto intervento a tutela deUa pubblica in-
columità, ai sensi del decreto legislativo 12
aprile 1948, n. 1010.

In particolare, sono stati disposti i lavori
di espurgo e di l'i attivazione dei collettori
di S. Alfonso, Ponte Carolina, Calvarino c
Le Case, per un importo complessivo di li~
re 21.600.000.

Per la riparazione dei danni subiti dalle
abitazioni private, nessun intervento si è
reso possibile da parte di questo Ministero
non ricorrendo gli estremi previsti dal !Suin-
dicato decreto legislativo.

Poichè i suindicati allagamenti sono da
attribui]1si principalmente al dissesto :ùdraLl~
Ijco~foreS'tale dell'intero bacino montano dei
monti Tifatini, nel oui compreJJlsorio ricade
anche il territorio del comune di Madda~
Ioni, questo Ministero si riserva di provve~
dere, per la parte di competenza, al finan~
ziamento della rilevante spesa occorrente
per l'eliminazione dei predetti inconvenien.
ti con i fondi stanziati dalla recente legge
25 gennaio 1962, n. 11, mentre il Ministero
dell'agricoltura e delle foreste interverrà,
per la parte di competenza,. ai sensi della
legge 2 giugno 1961, n. 454, concernente il
piano quinquennale per lo sviluppo della
agricoltura.

Si informa, inoltre, che di recente è stata
uJtimata in Maddaloni la costruzione, ai
sensi rddla Legge 9 agoSlto 1954, n. 640, di 12
alloggi per lire 18.799.560, e sono stati con-
segnati all'U.N.R.R.A.~Casas lire 52 milioni
per la cosTIruzione di altri 30 alloggi, il cui
progetto è in corso di redazione presso il
predetto Ente.

La necessità di far fronte all'ulteriore fab~
bisogno aUoggkl'tivo del predetto Comune
sarà tenuta presente allorquando, in attua~
zione di nuove provvidenze legislative, si
potrà procedere ad ulteriori interventi nel
settore dell' edilizia popolare.

Il MZ11lstro
SULLO

MAMMUCARI. ~ Al Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste. ~ Ricordando che nel~

la passata legi,slatura vennero stanziati, in

base alla legge di bonifica montana, 19 mi~
liaI1dfdi lire per l'attuazione di opere di bo~
nifica montana nel comprensorio dell' Ani,,~
ne; tenuto presente che la Società alla qua~
le venne affidato l'incarico di predisporre
il piano delle opere ~ la S.V.A.M. ~ non

ha, dopo circa quattro anni, presentato tale
piano; considerata la situazione di arretra~
tezza dell'economia, la forte disoccupazione
e la miseria, che caratterizzano il compren~
sorio in questione, interpella l'onorevole
Ministro per conoscere:

a) se e quando verrà fatto tassativo
obbligo alla S.V.A.M. di presentare il piano
delle opere da attuaI1si 'Con le somme stan~
ziate;

b) se non si ravvisi eventualmente l' op~
portunità e la necessità di affidare l'ill'ca~
rico, togliendolo alla S.V.A.M., all'Ammini~
strazione ip'l1ovindale di Roma uni,tamente
al ConsigJio di valle dell'Aniene;

c) se non ritiene utile aumentare lo
stanziamento già predisposto (già interp.
n. 12) (2778).

RISPOSTA. ~ Il piano generale di bonificd

montana per il comprensorio dell'Aniene
r,edaHo e iP]1esen:t'ato dalla Società per 110<S<Vli~
luppo agricolo del Mezzogiorno (S.V.A.M.)
in data 31 marzo 1958, una volta ultimata
la prescritta istruttoria da parte dei com~
petenti organi tecnici periferici, è stato sot~
tOipostoa,l,l'esame del Consiglio superiore
dell'agricoltura e delle foreste, il quale ha
Slugg'eri>to di 'apportare all'elaborato alcune
modifiche ed il1ite:gnaziOlni.

Il piano è stato poi sottoposto all'esame
del Consiglio superiore dei lavori pubblici
~l quale ha eSip'I1CiSSOil ,parere che l'elabom~
rata, pur costituendo un pregevole studio
suHe oondizioni IgcO!grafiohe, fisiche, lagrico~
Le e oommer:ciali IdeI cOllllpren:sorio di bonifi~
ca mont'ana deIl'Aniene, per la sua gener1icità
dehba erSSIClrerettificato e cOllTI(pLetato <sulla
hase delle oSlservlazioni formulate, nonchè
cO'I'reda:to del progetto di mas!S,ima dehle ope~
re di oompetenza stataile.

Nel frattempo, è stata riconosciuta alla
Società per azioni Imprese ricostruzioni
mOil1!tane (I.R.Mo.), con sede in Roma, la fa~
coltà di sostituirsi alla S.V.A.M., posta in li~
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quidazione, nell'adempimento degli oneri e
prestazioni derivanti dal decreto ministe~
riale 29 novembrle 1954, con il quale emno
stati affidati in concessione alla medesima
S.V.A.M. gh studi e la e:laborazione del pia~
no generale di cui trattasi.

Inoltre, con decreto ministeriale 2 feb~
braio 1962, n. 2523, è stato nominato com~
111iss21rio governativo del Consorzio di bo~
nifica montana della valle dell'Aniene ~~

costituito con il decreto del Presidente del~
la Repubblica 27 ottobre 1958, n. 24648 .~

il P,:msidente del COillSi~lio dI vlalle den'Anie~
ne, con l'incarico di provvedere alla prima
organizzazione del consorzio stesso è di as~
sicurarne la funzionalità fino a quando, ap~
provato lo statuto, non saranno eletti gli
organi di ordinaria amministrazione.

I voti emessi dal Consiglio superiore del~
l'agricoltura e delle foreste e dal Consiglio
superiore dei lavori pubblici saranno ora
comunicati agH Enti più dire1tame!nte in~
leress:a:ti alla boni,fica ,deJ iComiprensorio,
e cioè al Consorz,io di bonifica montana dcl~
l'Aniene e all'omonimo Consiglio di valle,
entrambi aventi titolo per redigere diretta~
mente e, nel caso specifico, per rielaborare
il piano generale dell'Aniene, sempre che
detti Enti non preferiscano demandare l'in~
carico all'I.R.Mo., subentrata alla S.V.A.M.
nella concessione dello studio del piano, per
1:1 cui rielaborazione è tuttora disponibile
la somma di 5.205.568 lire, quale residuo
non erogato dell'amticipazione a suo tempo
concessa a tale scopo.

Si fa tuttavia presente che, in pendenza
dell'approvazione del piano generale, sono
state finanziate nel comprensorio di bonifi.
ca montana dell'Aniene, a tutto l'esercizio
1960~61, opere pubbliche di competenza sla~
tale per !'importo di 151.500.000 lire nella
provincia di Roma e di 87 milioni di lire nel~
la provincia di Frosinone.

Nel corrente esercizio finanziario, con i
fondi stanziati sulle autorizzazioni di spesa
recate dalla legge 2 giugno 1961, n. 454, sul
piano quinquennale per lo sviluppo deDa
agricoltura, e dalla legge 25 lugÌio 1952, nu~
mero 991, a favore dei territori montani, è
stata possibile l'assegnazione, per l" suddet~
te opere, della somma complesrsiva di 120

milioni di lire, di cui 105 milioni per la pro~
vincia di Roma e 15 milioni per quella di
Frosinone.

Il Ministro

RUMOR

MAMMUCARI. ~ Al Ministro della pubbli~

ca istruzione. ~ Per conoscere se non rav~
visi l'opportunità di intervenire presso i
Provveditori agli studi affÌnchè Isiano sem~
plificate e rese meno onerose le pratiche ~

quali domanda su carta da bollo al Provve~
ditore, certificato medico su carta da bollo
vidimato ~ che gli insegnanti debbon()
istruire, per giustificave le assenze dovute
a malattia e per chiedere congedo per il
periodo della mallattia, pcT'iodo che !'inse~
gnante dovrebbe prevedere in tutta la sua
durata, 'se non vuole ripetere una, due o più
volte !'istruzione della pratica. Tali pratiche
debbono essere istruite anche se l'indisposi~
zione ha la durata di una giornata; in perio~
do precedente era dato ai Direttore e ai Pre~
sidi il compito di accertare e disporre nel
caso delle assenze per malattia (già interp.
n. 406) (2785).

RISPOSTA. ~ Con l'interrogazione sopra

6portata si prospetta l'opportunità di sel11~
plificare e rendere meno onerosa la prOC2~
dura per la concessione del congedo straor~
dinario per motivi di salute al personale in~
segnante.

In proposito, per quanto riguarda gli in~e~
gnanti elementari, si ricorda che è tuttora
in vigore l'articolo 324 del Regolamento gè~
nerale 26 aprile 1928, n. 1297, sui servizi
dell'istruzione elementare.

Secondo le dIsposizioni contenute in tale
articolo, il maestro che non può recarsi a
scuola per malattia ha l'obbligo di infor~
mare il direttore didattico, e questi ha ]a
facoltà di chiedergli la presentazione di un
certificato medico; qualora il maestro stes~
so abbia bisogno di assentarsi dalla scuola,
a causa di malattia, per un periodo maggio~
re di giorni 10, deve presentare domanda
di permesso corredandola di certificato me~
dico.
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La domanda, peraltro, e il certificato me~
dko vanno presentati nell'osservanza e nel
rispetto delle norme di ,carattere generale
attualmente in vigore relative alla tassa di
bollo e alle certi:ficazioni.

Per il personale direttiva ed insegnante di
ruolo deUe Iscuole e degli istituti di is:tru~
zione secondaria, invece, la materia è disci~
plinata dalle disposizioni contenute nella
circolare n. 111 del 7 marzo 1959, prot. nu~
mero 800.

Tale circolare, richiamandosi specificata-
mente alla norma di rinvio dell'articolo 14
del regio decreto 4 settembre 1925, n. 1604,
stabilisce, innanzitutto, che, in materia di
congedi e aspettative, si debbono applkare
ai professori come ai capi di istituto le nor~
me contenute nel testo unico delle di'sposi~
zioni concernenti lo statuto degli impiegati
civili dello Stato: in particolare, per quan~
to dg:uarda i congedi, debb'Onoappticarsi
gH artÌ!Coli 36, 37, 38 e 41 diel cita:totes.to
unioo.

La civcolare citata dispone che gli inse~
gnanti, secondo le regole generali, sono te~
nuti alla giustificazione dell'assenza: tale
giustificazione, basata su motivi che l'Am~
ministrazione non può ovviamente indovi~
nare senza il concorso dell'interessato, vie~
ne di fatto ritenuta quasi sempre valida, da~
to che l'Amministrazione non ha la poS'sibi~
lità di effettuare un tempe5tivo controllo
preventivo, non avendo a sua :disposizione
personale medico qualificato.

Nulla vieta, comunque, che, in caso di
bl1ev'Ì assenze di qu~lc:he inse:gilla<llte,~ il ca~
po d"istituto, quando sia convinto del giu~
sto motivo dell'assenza e sempre che possa
sostituire l'interessato aoi professori della
so~ola ~ai :s.ensi e 'nei Hmiti di cui all'O
articolo 45 del regio decreto 27 novembre
1924, n. 2367 ~ passa consentire che l'inse~
gnante si astenga dal presentare la rituale
domanda di congedo al Provveditore agli
studi. E il1fatti, se pure è vero, in linea di
diritto, che l''Obbligo del provvedimento for~
male discenda dalla necessità di qualifica~
re fassenza (che altrimenti dovrebbe ritener~
si ingiustificata), di fatto la necessità dello
stesso provvedimento formale nasce quan~
do debba provvedersi alla nomina di un

supplente per la sostituzione del professore
assente: ciò infatti comporta una spesa che
deve essere motivata.

La materia, comunque, sarà disciplina~
to. ex novo claUo stato giuridico del p'elnso~
naIe direttiva e insegnante, attualmente
all'esame del Parlamento.

Il Ministro
GUT

MARABINI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per sapere se sia a conoscenza che
recentissime piene del fiume Santerno han~
no aggravato la già pericolante 'situaziolne
statka della diga e del ponte di Codrignano,
in comune di Tossignano (Bologna).

Per sapere, inoltre, se non~ 'creda di in~
tervenire urgentemente per decidere ulte.
ri'Ori tempestivi provvedimenti per la sal~
vClguardia di un'opera indispensabile all'eco~
nomia della zona e anche per ragioni di
incolumità (già interI'. or. n. 957) (2857).

RISPOSTA. ~ In dipendenza delle piene
del fiume Santerno, questo Ministero è più
volte intervenuto autorizzando l'esecuzione
dei lavori necessari per la difesa ed il con~
solidamento della diga e del ponte di Codri~
gnano nel comune di Tossignano, per un
importo complessivo di lire 24.876.500.

Tali }avori sono stati in IP3lrte già uIti~
mati e collaudati ed in parte sono in corso
di esecuzione.

La necessità di provvedere alla esecuzione
di ulteriori lavori per assicurare definitiva~
mente la stabirlità dei suindicati manufatti
sarà tenuta presente in sede di program~
mazione delle opere da finanziare con l fo;1~
di prevIsti dalla recente legge 25 gennaio
1962, n. 11, per la sistematica regolazione
dei corsI d'acqua.

Il Mimstro
SULLO

MARAZZITA. ~ Al Ministro dei lavori pub~

blici e al Presidente del Comitato dei mi~
nistri per il Mezzogiorno. ~ Per conoscere

se non ritengano di esaminare la possibi~
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lità di finanziare con la dovuta urgenza la
progettazione di alcuni tratti della rete stra~
dale obbligatoria in Calahria che si appah
sano di vitale neces,sità, tra cui meritano
precedenza assoluta, in provincia di Reggio
Calabria:

1) la strada Cittanova~Molochio~Messi~
gnadi~Op!pido, BIVio Lubr:ichi;

2) la ,strada Molochio~Cittanova-San
Giorgio Morgeto (2886).

RISPOSTA. ~ Alla costruzione della stra-
da Cittanova-Molochio-Oppido Mamertina~
Bivio Messignadi.Biv,io Luhrichi deve prov~
ycdere questo Ministero a termini deHa leg~
ge 25 .g:iuglno 1906, n. 255, limitatamente al
tratto Cittanova-Molochio, del quale è stato
realizzato il primo tronco Cittanova~Contra~
da Ga:lat\Ì. Per i<1tratta oontmtda Gala!ti..Mo.
lochia, di cil'ca chilametri 6,685, si prevede
necessaria la 'spesa di lire 300 milioni.

Il tronco Op[)ida M..,Messignadi-bivio Lu~
brichi dev'essere, invece, realizzato a cuxa
dei comuni interessati i quali potrebbero al-
l'uopo \richiede:De i benefici di cui a\Ha leg~
ge 3 agosto 1949, n. 589, e sUiocessÌiVe modi~
hcazioni ed integrazioni.

.

Della strada Malochia~Cittanova-S. Gior-
gio Margeto da costruire a cura e spese del~
lo Stato ai sensi della indicava legge il prima
tratto Cittanova~Molachio si identifica con
quella di cui sopra si è detto.

Per l'altro tratta Cittanova-San Giorgio
Morgeto, pressocchè di lunghezza analoga
al :precedientJe (chilometri 6,400), si prevede
necessaria una spesa di lire 300 milioni
ciI'ca.

Al finanziamentO' delle opere necessarie
sarà provveduto nei prossimi eserdzi finan~
ziari in relazione ai fondi di cui sarà dato
dispone per l'esecuzione di lavori del g~-
nere.

Il SottosegretarlO di Stato

SPASARI

MILITERNI (INDELLI, VACCARO, PICARDI). ~

Al Ministro dei lavori pubblici ed al Presi~
dente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno. ~ Per COllosceve se, nelle coordi-

nate 'esecutive del piano delle autostrade e
superstrade e del piano generale della sistc.
mazione della rete stradale del Mezzogiarno,
in ispecie lungo le direttrici meridionali del-
le strade nazionali già dichiarate di itine-
rario internazionale, non intendano provve-
dere, con la maggiore 'sollecitudine, alla rea.
lizzazione delle seguenti apere:

a) trasformazione della strada naziona-
le n. 18, nel tratto Campana~Calabro-LUJcano
Paestum-Paola~Amantea, sino all'innesto tir-
renico con l'autostrada del Sole, in super-
strada, previe oppartune varianti specie nel
tmtto Sapri-Paestum;

b) trasfarmazione della ,strada naziona-
le Silana Crotonese, nel tratta Paala-Cosen-
za, in superstrada, con opportune varianti
e galleria di valico, al fine di abbassare l'at-
tuale quota di attraversamento del valico
della Crocetta, quasi sempre intransitabile
a causa della neve e della nebbia; varianti
già previste dal progetto di massima a suo
tempo predisposto dall'Amministrazione
provinciale di Cosenza e di cui il MinisterO'
dei lavori pubblici, in ri'sposta all'interroga-
zione Ill. 1957, opportlUllla:me:nte Siubolìdinava
lo studio tecnico e la progettazione esecuti~
va alla scelta definitiva, ormai recentemente
deliberata, del tracciato dell'autostrada del
Sale, nel tratto terminale Salerno-ReggiO'
Calabria.

Le predeUe superstrade, oltre ad eserci~
tare la funzione tecnica-econamico~socialè
di propulrsione dell'economia dei traffici,
lungo le direttrid meridionali degli itinem-
ri internazionali, e quella di raccardo alla
autastrada del Sole, contribuirebbero, no~
tevolmente, all'attivazione del turismO' e del~
le industrie collegate, nei pali e lungo iti~
nerari di sviluppo tU'l':ist,ica già di rinomanza
internazionale come: Paestum, Palinuro ed
il Golfo di PolicastrO', Sapri, Maratea, Praia,
Guardia Piemontese~Terme, Paola e l'altipia~
no della Sila (2767).

RISPOSTA. ~ Nel quadro generale della
sistemazione della rete stradale del Mezzo~
giorno lunga le direttrici meridionall delle
strade statali, oltre all'autostrada Salerno-
Reggia Calabria, ì cui 1avori di costruzione
sono di recente iniziati in base alla legge
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24 luglio 1961, n. 729, è stato ritenuto suf~
ficiente prevedere

l'
ammodernamento del~

la Istrada statale n. 18 « Tirrenia Inferiore ,>
a due cOJ1siedi marcia di metri 3,75 ciascuna
(più me:t:ri 2 per la ba:nohi!lla).

Per ottenere tale ammodernamento sono
attualmente in corso di esecuzione n. 12
lavori per un ammontare complessivo di
lire 285 milioni. In particolare per ìl tratta
Paestum~Sapri sono in corso lavo'ri per lire
304 milioni.

Infine si assicura che sono in corso di stu-
dio le varie possibili soluzioni per una defi~
nÌ'tiva sistemazione della strada statale nu-
mero 107 « Silana Crotonese ».

n SottosegretarIO dl Stato
SPASARI

MINIO (MAMMUCART, GRAMEGNA, V ALENZI,

PESENTI). ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

sapere se non ritenga di dover sospendere
immediatamente dal servizio, in attesa del~
l'esito dell'inchiesta e della denuncia pre~
sentata all'Autorità giudiziaria, il tenente
dei carabinieri di Palestrina, il maresciallo
ed il brigadiere di Genazzano, e quanti al.
tri si sono resi responsabili delle ignobili
violenze, percosse e sevizie commesse sui
giovani Arcangelo Camicia e Marco Eufemia;

e perchè voglia informare il Senato sui
provvedimenti che intenda adottare per as.
<dcmare il rispetto dei cittadini ed evitare
il ripetersi di violenze indegne di un Paese
civile (glà interp. n. 308) (2781).

RISPOSTA. ~ Eventuali responsabilità di
mÌ'lÌ'tapi dell'A,rma dei carabiniepi inI1elazio~
ne ai fatti ricordati dalla S. V. onorevole
saranno esaminati non appena concluso il
procedimento penale tuttara in corso.

n Sotto5egretario dl Stato
BISORI

MINIO (MAMMUCARI). ~ Al Minisito dei
lavori pubblici. ~ Per conoscere:

se sono state aocertate le cause che
hanno determinato i tragici fatti conseguen~
ti al nubifragio abbattutosi nella zona tra

Tarquinia e Montalto di Castro nella serata
del 18 settembre 1960;

se sono venute in luce responsabilità.
dovute a tardiva intervento degli organi
preposti alla vigilanza stradale;

se sono stati presi provvedimenti e sta.
bili ti lavori atti ad eliminare le cause del
ripetersi dei fenomeni alluvionali dei fiu.
m Marta, Arrone, Mignone che tanti danni
procurano ogni anno all'economia e alle po~
polazioni della zona (già interp. n. 322)
(2783).

RISPOSTA. ~ Le indagini e gli accertamen.
ti sulle cause che provacarona, nel sei tem.
bre del 1960, lo straripamento del fiume Ar.
rane, eseguiti dai campetenti Uffici tecnici
di questo Ministero hanno escluso, in modo
assoluto, qualsiasi responsabilità da parte
di Enti e di privati.

Pertanto" l'evento dannoso è stato esclu.
sivamente determinato dalle eccezionali e
violente precipitaziani atmosferiche verifi.
catesi nel bacino, dell'Arrone.

Questo Ministero" appena verificati si i la.
mentati sinistri, dispose subita i necessari
interventi di pronto soccorso, ai sensi del.
la legge 12 aprile 1948, n. 1010.

Per quanta si riferisce alla esecuziane dI
lavori di sistemaziane nei bacini del Marta,
dell'Arrone e del Mignone, è necessario far
presente che nei bacini stessi non esistono,
opere idrauliche classificate che possano, in
quanto tali, consentire un intervento da par~
te di questo Ministero.

Il Sottosegretarw dl Statn
SPASARI

MaNNI. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri ed ai Ministri dei trasporti, dei la.
vori pubblici, della marina mercantile e dd
la pubblica istruzione. ~ Per conoscere se
siano infarmati che la nave~traghetto « Tyr.
sus », che da poco tempo ha iniziato il ser..
vizio fra Civitavecchia e Golfo Aranci, ha
subìto grave avaria nei giorni scorsi, entra
il porto di Civitavecchia, per un colpo di
vento e a causa del poco spazio esistente
per la manovra, non essendosi provveduto
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alla demolizione del Molo Lazzaretto consi~
derato monumento da conservare; se siano
a conoscenza che I danill sofferti dalla na~
ve sarebbero così gravi da mantenerla in
cantiere, secondo le notizie della stanIpa, al~
meno peT un mese, il che cagiona gravissi~
IJlO nocumento alla regolarità e al costo dei
trasporti fra la Sardegna e la Penisola; per
quale motivo non abbiano tenuto conto della
segnalazione che l'mterrogante fece, illu~
strando l'ordine del giorno, il 27 settembre
1961, a firma degli onorevoli Angelilli, Aza.

l'a e sua, in cui prospettando l'urgenza, al~
tresì, della demolizione del Molo Lazzaret~
to, si invocava l'attuazione delle opere pre~
viste nel piano regolatore del porto e si se~
gnalava il pericolo che, col sopraggIUngere
del maltempo, fossero resi difficili l'arrivo
e la partenza delle navi~traghetto, la cui
manovra d'attracco e di distacco è partico~
larmente diHlcile; m quella illustrazione e
in una successiva interrogazione al Ministro
della pubblica istruzione fu dall'interrogan~
te motivata la necessità che assai più di
una dubbia esigenza archeologica fosse te~
nuta presente l'importanza e l'esigenza di
garantire, per il personale, per i Inezzi e per
le finalità, un servizio di tanto rilievo; per
conoscere infine quali rimedi, di intesa, in~
tendano proporre ed attuare, sia per affret~
tare le riparazioni e ripristinare il servizio
sia per eliminare ogni causa di insicurezza
e di ulteriore rischio (2709).

RISPOSTA. ~ L'incidente occorso alla na.
ve traghetto « Tyr::'us }} il giorno 27 novem-
bre dello scorso anno è stato determinato
dal faHo che 1a nave, nell'effettuare la ma~
novra nec(;ssaria per portarsi sull'asse del-
l'invé'tsatura, si è avvicinata alquanto al lato
Nurd del molo Lazzaretto andando ad urta~
re con l'elica di sinistra sugli scogli del
fondo marino.

Al fine di ripristinare il servizio nel pm
breve tempo possibile, il 30 novembre si
è provveduto a trasferire la predetta nave
a Genova per le necessarie riparazioni, che
sono state già da tempo effettuate.

Infatti, la nave « Tyrsus }} ha ripreso re~
gO!lave servizio di ,l'inea 1'11 gennaio corrente
anno.

In preoedenza, i,l Ministero dei trasporti
Clveva disposto il collaudo ed il lrasterimen~
to da Palermo a Civitavecchia della nuova
nave traghetto « Hermaea }} che è entrata m
servizio il 7 gennaio corrente anno.

Allo scopo di garantire condizioni mag.
giori di SIcurezza nelle evoluzioni e neU'ap~
proda, anche in situazioni sfavorevoli di
tempo e di mare, delle navi traghetto in
servIzio tra la Sardegna ed il Continente,
questo Ministero ha previsto la demolizione
in eletto porto dello sporgente del Marzocco
e del molo del Lazzaretto.

Lo sporgente del Marzocco è ormai in fa.
se di demolizione c, comunque, allo stato
attuale dei lavori non costituisce più alcun
pericolo per la evolUZIOne e la manovra delle
navI.

Per quanto riguarda, invece, la demoli~
zione del molo del Lazzaretto, non è stato
possIbile, finora, dar corso alle relative ope~
re in quanto su detto molo insistono costru~
zioni di età romana, nonchè resti di impian~
ti rinascimentali ,ritenuti Idal Consiglio supe"
riore delle antichità e delle belle arti di
eccezionale interesse storico~artistico e ma.
numentale.

Questo Ministero non ha mancato di in~
tervenire presso l'Amministrazione della
pubblica ,i,s:truzion:eaMo SOOipOdi conciliare
le due esigenze di salvaguardare, nei limiti
più ampi possibili, l,l patrimonio a:r'tistico~
monumentale e di assicurare le condizioni
pèr un regolare e sicuro svolgimento del ser~
vizio marittimo.

Il Mmistro
SULLO

NENClONI. ~ Al Mimstro dell'interno. .~~

Con riferimento all'Associazione nazionale
famiglie Caduti e dispersi della R.S.1. ~ cui

la Prefettura di Milano ha fatto in via bre~
ve l'avvertimento di cambiare nome per non
urtare con l'articolo 1 ddla legge n. 1376 del
1942 ~ si chiede di conoscere se non ritie~
ne detto articolo abrogato dall'articolo J8
della Costituzione della Repubblica (2741).

RISPOSTA. ~~ L'articolo 1 della legge 9 ot~

tobre 1942, n. 1376, non è in contrasto con
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l'articolo 18 della Costituzione della Repub~
blica, in quanto ~ limitandosi a discipli~
nare soltanto l'uso delle denominazioni ~

non lede minimamente il diritto di libertà
di associazione.

Il Prefetto di Milano ha invitato l'Asso~
ciazione nazionale famiglie caduti e dispersi
della R.S.L a modificar.e la denominazione
adottata al fine di evitare possibili confu~
sioni ~ già verificatesi ~ con altra Associa~

zione nazionale ed eretta in ente morale sin
dal 1924.

Il SottosegretarlO dl Stato

DELLE F AVE

NENNI GIULIANA (TOLLOY). ~ Al Mil1lstro

dell'interno. ~ Per sapere se rispondano a
verità le notizie di origine tedesca e ripor~
tate da più organi della stampa italiana e
non smentite, secondo ìe quali fu una cen~
trale nazista, situata sul territorio italiano,
che procurò a gerarchi nazisti, tra i quali
il criminale Eichmann, documenti falsi con
i quali poter raggiungere l'America del Sud.

Gli interroganti chiedono quali misure il
Ministro intenda adottare per stroncare, se
esis,ve, H vergognoso traffico che per:met<te ~J.a
evasione di gerarchi nazisti (già interr. or.
n. 837) (2844).

RISPOSTA. ~ Dagli accertamenti esperiti
non è risultato che in Italia sia mai esistita
una centrale nazista o che vi abbia soggior~
nata Eichmann.

Il Sottosegretario di Stalo

BISORI

PALERMO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere se è a conoscenza che l'acqua del
pozzo semi~artesiano, che rappresenta l'uni~
ca fornitura per gli abitanti di Licignano,
frazione del comune di Casalnuovo, provin~
cia di Napoli, è inquinata, così come è risu]~
tato dall'esame chimico eseguito dal dottor
Mattarese; e quali provvedimenti intenda
adottare per eliminare un così grave peri~
colo per la salute di quella popolazione
(2668).

RISPOSTA. ~ Il comune di Casalnuovo è

approvvigionato dall'a,oquedotto del Seri~
no, ma il quantitativo di acqua assegnato è
insufficiente al fabbisogno della popola~
ZlOne.

Al fine di aumentare la dotazione idrica,
l'amministrazione comunale, nel gennaio
1961, ha preso in uso, per temporanea ces~
sione da parte dell'acquedotto di Napoli,
il pozzo denominato «9C)} situato in lo-
calità Carmignano della contrada Licignano.

Il pozzo, profondo m. 61, è provvisto di
un'elettropompa della portata di 300 litri
al minuto pruno, ed in considerazione della
sua ubicazione è stato destinato alla ali-
mentazione del settore della rete ldrica com~
preso nella contrada Licignano, la cui popo~
lazione è di circa 4.500 abitanti.

Ripei utl esami baHeriologici dell'acqua
hanno dato esito favorevole; gli esami chi~
anei hanno messo in evidenza una durezza
totale sui 44 gradi francesi, per cui il Co~
mune ha provveduto alla fornitura di un
impianto di addolcimento a zeolite a scam~
bio ionico della ditta S.A.T.A. di Roma. Tale
apparecchio, unitamente ad un regolatore
di pressione, è entrato in funzione nella scor~

Sé'. estate.
A seguito di controlli praticati dal labo~

ratorio provinciale fu richiesta una revi~
I sione de!l'impianto da parte di tecnici della

ditta. Da tale revisione, eseguita recente~
mente, è emerso che i difeHi dl funziona~
mento dovevano nnputarsi ad una spropor-
zione fra la quantità dl resina contenuta nel
filtro ed il volume orario dell'acqua filtrata,
maggiore di quello preventiva mente calco-
lato.

Per lale motivo sarebbe stata necessaria
la rigenerazione del filtro mediante solu~
zione di doruro di sodio, ad intervalli mol~
to ravvicinati; si è convenuto pertanto fra
il rappresentante della ditta ed il comune
di aumentare la quantità di resina nel fil~
tra in modo da ottenere un soddisfacente
rendimento anche con rigenerazioni meno
frequenti e rendere quindi più agevole il
governo dell'impianto.

Si assicura che l'ufficio del medico pro~
vinciale di Napoli ed il laboratorio provin~
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ciale d'igiene e profilassi non mancheranno
di esercitare una costante vigilanza sul fun~
zionamento dell'impianto.

Il MinIstro

JERVOLINO

PALERMO (V ALENZI, MAMMUCARI). ~ Al

Presidcnte del Consiglio dei ministri ed al
MÌ11istro della difesa. ~ Per conoscele se ri~

sponda a verità la dichiarazione attribUIta
dalla stampa al Mmistro della dIfesa della
Germania occIdentale circa gli accordi che
~al'ebbero stati raggiunti sull'uso da parte
delle forze armate della Germania occiden~
tale di installazioni militari in Italia;

c, se la notizia risponde a ventà, in base
a quali accordi una così grave decisione sia
stata presa, in dispregio dei sentimenti della
s1ragrande maggIOranza del popolo italiamo,
e senza consultare il Parlamento (già interI'.
or. n. 748) (2835).

RISPOSTA. ~ Si nsponde anche a nome del
Presidente del Consiglio dei ministri.

L'utilizzazione, da parte di uno o più Pae~
si membri deUa A,llea!l1Z<aAthntica, di in~
stallazioni situate sul territorio di un altro
Paese membro, si inquadra nelle norme che
regolano l'Alleanza stessa, relative all'assi~
stenza reciproca ai fini della comune difesa.

In forza di tali norme, è stato tempo ad~
dietro stipulato un accordo tra Italia, Cana~
dà e Repubblica federale tedesca per l'uti~
lizzazione di una base italiana al fine esclu~
sivo dell'addestramento al tiro di armi aeree.

Le richiamate dichiarazioni del ministro
tedesco signor Strauss, con le quali si è in~
teso ,ringrazia,re l'ItaHa per 1'assistenZ!a
fornita, si riferiscono pertanto all'anzidetto
accordo, dalla cui attuazione nessun motivo
di preoccupazione o di allarme può deri~
varne alle popolazioni sarde.

Quanto alla circostanza posta in rilievo
che sull'argomento 110n sia stato !Consultato
il Parlamento, si precisa che l'Accordo in
parola ~ esecU'i'ivG di un trat'tato già ratI~
ficato ~ è di carattere prettamente tecni~
co e come tale, non comportando nuovi im~

pegni di natura politica, rientra nella re~
sponsabilità del Governo.

Il MinIstro
ANDREOTTI

PALERMO (SACCHETTI). ~ Ai Ministri del~

l'interno e della pubblica istruZlOne. ~. Per
conoscere i motivi per i quali il Prefetto, il
Questore ed il P,rovvedItollìe agIi 'studi di
Reggio Emilia, per quanto regolarmente in~
vitati da qudla A,mministrazione 'P'rovin~
ciaIe, non ,intervenl1lClfo ne si 'fecClfo ,rappre~
sentare alla inaugurazione della Mostra dei
campi ,di deportaz'IOne e di sterminio fascisti;

e quali provvedimenti intendano adot~
tare contro quel funzionari che, in dispre~
gio alla Resistenza, ai suoi martiri ed ai
suoi eroi, denotano una mentalità che è
contraria allo spirito della nostra Costitu~
zione, sulla quale è fondata la nostra Re~
pubblica (già interI'. or. n. 835) (2843).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto

del Ministero della pubblica istruzione. Il
Prefetto, il Questore ed il Provveditore agli
studi di Reggia Emilia hanno fatto presen~
te che non potettero intervenire alla mani~
festazione indicata dalJa signoria vostra ono~
revole a causa di impegni assunti in prece~
denza e che non potevano essere spostati.

Il Sottosegreta1 io dI Stato
BISOR J

;
PELLEGRINI. ~ Al Presidente del Consiglio

'dei ministri ed ai Ministri dell'interno, del~
1'agricoltura e delle foreste e dei lavori pub~
blici. ~ Sui provvedimenti che il Governo
ha preso e intende prendere per alleviare

l" gravi conseguenze dei disastrosi nubifra~
gI che nella notte fra il 21 e il 22 giugno
hanno duramente colpito il Friuli nord~orien~
tale, provocando danni ingentissimi ed ag~
gravando sensibilmente le condizioni di vita
delle popolazioni in una zona già particolar~
mente depressa.

I provvedimenti presi dalle Autorità go~
vernative, a venti giorni dal disastro, ap~
paiono del tutto insufficienti e finora ina~
deguati al bisogno delle popolazioni colpite.
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In particolare è urgente provvedere con
mezzi più adeguati:

a) a sospendere a favore dei danneg~
giati la riscossione delle imposte statali, pro~
vinciali e comunali;

b) a prorogare la scadenza dei debiti
almeno per i danneggiati che hanno subìto
i danni piÙ gravi;

c) a risarcire, con apposita legge, i dan~
ni subìti dai privati cittadini;

d) a ricostruire le opere distrutte e dan-
neggiate, siano esse statali o comunali;

e) a provvedere rapidamente alla siste~
mazione idraulica dei bacini montani nella
Wino. od1pirta (già interp. n. 10) (2776).

RISPOSTA. ~ In seguito ai danni provo-
cati dal nubifragio abbattutosi nella zona
nord orientale della provincia di Udine nei
giorni 21 e 22 giugno dell'anno 1958, questo
Ministero è prontamente intervenuto dispo-
nendo l'accreditamento della somma com~
plessiva di lire 65 milioni per gli interventi
di pronto soccorso ai sensi della legge 12
aprile 1948, n. 1010.

Con tali interventi si è provveduto a ripri~
stinare con la massima urgenza il transito
lungo le strade di accesso agli abitati, a ri~
mettere in efficienza gli acquedotti, a ripor~
tare i corsi d'acqua deviati nei loro naturali
alvei e alla esecuzione di altre opere quali
il puntellamento, la demolizione, lo sgom~
bero di materia:li e la riparazione degli edi~
fiei danneggiati.

Per venire incontro alle necessità di detta
zona, questo Ministero ha impartito dispo~
sizioni per accelerare l'esecuzione delle ope~
re programmate in attuazione della legge
25 luglio 1957, n. 635.

Il Ministero dell'agricoltura e foreste da
parte sua ha disposto l'assegnazione alle
prefetture di Udine e Gorizia di diecimiIa
e duemila quintali di grano da distribuire
gratuitamente alle popolazioni colpite.

Alle stesse province è stata assegnata a
favore delle aziende agricole danneggiate la
somma complessiva di 30 milioni per la con~
cessione di prestiti di conduzione a modico
tasso di interesse.

Sempre da parte ddlo stesso Dioas,tero
dell'agricoltura e foreste è stata disposta una

assegn:a,zione straordinaria di fondi a fa~
vore degli ispettorati agrari di Udine e Go~
rizia rispettivamente di lire 26 milioni e 4
milioni per la concessione agli agricoltori
di contributi nella spesa per la mano d'opera
OCCOfJ1ente per la eseouzione di lavori di ri~
pristino della coltivabilità dei terreni dan~
neggiati.

A tali provvidenze è da aggiungere l'atti~
vità assistenziale svolta dal Ministero del~
!'interno tramite il Comitato provinciale del~
la Croce rossa italiana e quella della Ponti~
fida opera di '3Jssi,stenza ooncretatasi ne:1la
distribuzione di generi vari, indumenti e
sussidi in denaro.

Lo stesso Ministero dell'interno ha dira~
mato ai Prefetti una circolare intesa a se~
gnalare alle Province ed ai Comuni inte~
ressati l'opportunità di uniformarsi ai prov~
vedimenti dell'Amministrazione finanziaria
di moderazione delle imposte erariali de~
ldiberalnido lo sglralvio ddle sovrimposte sui
terreni allo scopo di alleviare il disagio delle
aziende agricole maggiormente danneggia~
te da calamità naturali.

Il Ministro
SULLO

PELLEGRINI. ~ Ai Ministri dell'in temo, del

lavoro e della previdenza sociale e delle par~
tecipazioni statali. ~ Sui gravi incidenti che
hanno avuto luogo ieri 2 marzo 1961 a Mon~
falcone nel corso di una manifestazione dei
lavoratori del C.R.D.A. in agitazione per le~
giHimerivrendicazioll'i;

e per conoscere quali provvedimenti i
competenti Ministeri intendano prendere:

a) per aiutare la condusione del1'agi-

tazione in corso, accogliendo le legi ttillle
rivendicazioni di qUlei ,lavor:atori;

b) per avviare a soluzione i gravi pro~
blemi che da anni ormai assillano quei can-
tieri con gravi danni per i lavoratori impie~
gati e per le popolazioni della regione Friuli~
Venezia Giulia (già interr. or. n. 1056) (2866).

RISPOSTA. ~ Al riguardo, anche a nome

degli onorevoli Ministri dell'interno e del
lavoro, comunico quanto appresso: come
è noto, l'agitazione delle maestranze dei
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C.R.D.A., cUli la signoria vos'trra onorevole
la nferimento, SI ~\)JIcluse Il 19 luarzo dello
scorso anno con un accordo apportante no-
tevoli miglioramenli economICi ai dipenden
ti degJi stessI cantieri e contenente una clau~
sola di tregua sindacale fino alla scadenza
del contratto, OSSia fino al 23 ottobre 1962.

Per quanto riguarda la situazione dei can.
tieri navali devo 1ar rilevare che le misure
di assistenza 1<11loro favore sImante:ngono
assaI rilevanti e che altre iniziative vengo.
no assunte per la realizzazIOne di program~
mi di nuove costruzioni, in vIrtu dell'attua..
ZIOne dei piani d! riassetto dei cantien me.
Jesnni.

Posso, comunque, assicurare che sarà CUla
del Governo che non venga modificato in
alcun modo, globalmente, Il livello dell'occu.
pazione locale.

Il Mlnzstro
Bo

PIGNATELLI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere i motivi per i

quali non siano stati ancora comunicati agli
Enti interessatI i voti emessi dalla terza Se.
zione del Consiglio superiore delle antichi~
tà e belle artI, nella seduta del 13 ottobre
1961, sul progetto di restauro della Chiesa
Collegiata insigne Maria SS. Annunziata di
Grotta;gMe fatto ,pr:edi,spor,re daBa Curia ar.
civescovile di Taranto (2750).

RISPOSTA. ~ I pareri del Consiglio supe

riore delle antichità e belle arti vengono
normalmente resi noti alle Soprintendenze
artistiche non appena l'Alto Consesso ha da.
to corso ai suoi attI interni e comunicati
i pareri stessi alla competente Direzione ge~
nerale del Mmistero.

La pronuncia formulata nella seduta del
13 ottobre 1961 circa il particolare argomen~
to Jel progetto di restauro della Chiesa
Collegiata di Maria SS. Annunziata in Grot.
taglie è stata resa nota al Soprintendente
ai monumenti e gaMeriedi Bari.

Il Minzstro
Gur

SACCHETTI. ~ Al Presidente deL Comitato
del ministn per La CL1ssa del Mezzogiol no. ~

Per conoscere quali provvedimenti intenda
adottare in sezione e a centn abitati, sul~
l'Appennino emiliano, e se sono state im.
partite disposIzioni per procurare gli al.
loggi alle fa1l11glie costret[e ad abbandona~
re la propria abitazlOne a seguito della di~
chiarazione di inabitabilità, nlasciata dai
tecnici, in par ticolare nella frazIOne di Suc~
ciso, nel comune di Ramiseto Em.1lla, e per
conoscere i provvedimenti che intende adot.
tare per procedere sollecitamente all'imbri.
ghamento dei corsi d'acqua, che sono ]a cau~
sa principale delle frane (già imerr. or. nu~
mero 705) (2830).

RISPOSTA. ~ Per il consolidamento della
frana interessante l'abitato di Succiso di
Ramiseto (Reggio Emilia) venne approvato
un progetto generale dell'Importo di seHan.
ta milioni, che prevede l'imbrigliamento di
vari corsi d'acqua che costituiscono la cau.
sa principale del movimento franoso dì cui
sopra.

In attuazione di tale progetto, sono stati
già finanziati ed eseguiti lavon per una com~
plessiva spesa di lire 37.600.000.

Al finanziamento della residua spesa di
lire 32.400.000, ancora necessaria per la in~
tegrale attuazione del ripetuto progetto, sa~
rà provveduto, nei venturi esercizi, con i
1;ondi in >g,estIOne al ProvveditOrm.to alle ape.
re pubbliche di Bologna, compalibilmente
con le limitate disponibilità dei fondi stessi.

Per quanto riguarda la sistemazione del~
le famiglie rimas te senza tetto in conseguen~
za della frana verificatasi in detta località
si può assicurare che esse troveranno con~
veniente sistemazione negli otto alloggi, in
corso di avanzata costruzione, finanziati da
questo Minis~ero ai sensi della legge 9 ago~
sto 1954, n. 640, per una spesa di lire 30 mi-
lioni.

Si assicura, infine, che le ulteriori ne~
cessità alloggiative di Succiso di Ramiseto
saranno tenute presenti in sede di finanzia~
mento di eventuali futuri interventi nel set~
tore dell' edilizia popolare.

Il MZnIstro

SULLO
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SACCHETTI. ~. Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Sulla grave situazione e

sul dIsagio in cui si trovano le centinaia
di famiglie di contadini coltivatori colpiti
dalle alluvioni e dai movimenti franosi, nel~
la pnmavera del 1960 in provincia di Reg~
gio Elnilia; in conseguenza di ciò molti han~
no perduto la casa o subìto danneggiamen~
ti alle colture di rilevante entità, e nulla
hanno avuto in base alla legge n. 1274 del
20 ottobre 1960;

per conoscere se intenda procedere al~
!'immediata distribuzIOne della preannuncia~
ta somma di lire 221 milioni destinata alle
zone colpite in montagna e in collina;

e per sapere se intenda provvedere ad
aumentare lo stanziamento, poichè l'entità
dei danni rigorosamente accertati, dopo ri~
petuti tagli operati dal Ministero delJ'agri~
coltura, rimane pur sempre di un miliar~
do circa, e pertanto il divario tra la somma
messa a disposizione e i danni riportati
è tale che esige un aumento sensibile dello
;ntervento governativo;

inoltre, per sapere se intenda provve~
dere affinchè ,sia~no 60slpesi i lPag,amenti dei
contributi per la mutua e per la pensione
llonchè delle tasse sui terreni e dei contri~
buH di bonifica (già interr. or. n. 1135)
(2871).

RISPOSTA. ~ Come è noto, con decreto
ministeri aIe 5 novembre e 3 dicernbre 1960,
furono delimitate, ai sensi dell'articolo 1
della legge 21 luglio 1960, n. 739, le zone
della provincia di Reggia Emilia nelle quali
le aziende agricole avevano subito notevoli
danni alle strutture fondi arie e alle scorte
per effetto delle avversità atmosferiche e ca~
lamità naturali verificate si nel triennia an~
tecedente alla data di entrata in vigore del~
la legge.

A seguito di tale delimitazione, per la
concessione dei contributi previsti dal ci~
tato articolo 1 della legge, questo Ministero
assegnò le somme di 200 milioni di lire al~

!'Ispettorato ripartimentale delle foreste e
di 20 milioni di lire all'Ispettorato provin~
ciale dell'agricoltura, competenti per terri~
torio.

Successivamente, con decreto ministeria~
le 23 ottobre 1961, altre località della pro~
vincia, siturute nei oomuni di Baisa, Caripi~
neti, Oaistelilarano, Ciano d'Enza, Toano e
Villaminozzo, sono state riconosciute dan~
neggiate dalle avversità atmosferiche della
primavera del 1960, ai fini della concessio~
ne delle provvidenze prevIste dalla legge 21
luglio 1960, n. 739.

In conseguenza di tale ulteriore delimita~
zione, questo Ministero ha assegnato altri
fondi per 5 milioni di lire all'Ispettorato
agrario e per 20 milioni di lire all'Ispetto~
rata forestale,

Circa l'utilizzazione delle somme assegna~
te, si comunica che ad alcune ditte dan~
neggiate è stato già erogato il contributo,
ad altre il contributo è stato accordato e
sarà quanto prima liquidato e, per le nma~
nenti, le domande presentate sono III corso
di istruttoria, essendo il termine di presen~
tazione scaduto appena il 4 febbraio ulti.
ma scorso.

Ad avviso dei predetti Uffici, le somme as~
segnate sono sufficienti per soddisfare le
richieste dei danneggiati.

Ciò premesso, si fa presente che, pur non
essendo possibile assegnare fondi alla pro~
vinci a per la concessione, a norma della leg~
ge 20 ottobre 1960, n. 1254, del concorso
dello Stato negli interessi su nuovi prestj~
ti di esercizio accordati con proprie dispo-
nibilità dagli Istituti od Enti che esercita~
no il credito agrario, gli agricoltori della
provi,nCÌ1a, che hanno subita gravi danni alle
colture e ai prodotti a causa di eventi veri~
ficatisi nel periodo considerato dalla legge,
hanne potuto o possono beneficiare delle
altre provvidenze creditizie previste per tal
genere di danni dalla legge stessa.

In particolare detti agricoltori harUlo po~
tuta o possono giovarsi, ai sensi dell'al tico~
,lo 5 ~ GOiilllma primo ~ della leglge, deUa

ratinazione, sino a 5 anni, delle esp(jsjzio~
ni in essere per prestiti di esercizio conces~
si con proprie disponibilità dai predetti Isti~
tuti od Enti che esercitano il credito agrario.

Gli agricoltori, poi, le cui aziende agricole
ricadono nelle zone delimitate da questo
.Ministero con i sopracitati decreti e da
quello deUe 'fin:anze con i,l deoreto 31 ago~
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sto 1960, possono ottenere la riduzione ill
3 per cento del tasso d'interesse sulle ope~
razioni di ratizzo dei prestiti concessi con
proprie disponibilità dai ripetuti IstItutI od
Enti che esercitano il credito agrario, oppu~
re la ratizzazione di esposizIOni derivanti
da prestiti concessi con fondi di antIcipa~
zione dello Stato, di cui alle leggi 25 luglio
1952, n. 949 (Capo III ~ fondi di rotazlO~

ne), 25 luglio 1957, n. 595 (TItolo III ~ pre~

stiti quinquennali di conduzione) e 8 agosto
1957, n. 777, .recante provvidenze creditizIl:
a favore della zootecnia.

Quanto alle altre richieste della S. V. ono~
revole, si informa che, a seguito della deli~
mitazione effettuata col citato decreto del
Ministero delle finanze 31 agosto 1961, ai
sensi degli articoli 9 e 19 della legge, sono
stati disposti provvedimenti di sospensione
e di sgravio dalle imposte e.rariah e dai tri~
buti locali dovuti per il 1960, anno in cui
si erano verij,ficati ,gli eV1enÌiÌdannosi, nei co~
muni di Villaminozzo, Toano, Ciano d'Enza,
Carpineti e Baiso.

Per i contributi di bomfica, si precisa che
nessuna richiesta di autorizzazione allo sgra~
vio dei contributi Tl1edesimi è pervenuta a
questo Ministero da parte dei Consorzi di
bonifica che operano nel territorIo de1Ja pro~
vincia di Reggio Emilia.

Quanto, infine, alla richIesta di sospensio~
ne del pagamento dei contributi per la pen~
sione e per l'assicurazione di malattia a £a~
vore dei coltivatori diretti della provincia
di cui trattasi, il competente Mimstero del
lavoro e della previdenza sociale, nel ricor~
dare che a detti contributi non possono
estendersi le provvidenze disposte in mate~
ria di contributi agricoli unificatI dalla più
volte citata legge 21 luglio 1960, n. 739, ha
rilevato che i contributi medesimi sono di~
retti a finanziare gestIOni autonome di set~
tori, per i quali la mutualità degli altri set~
tori è già scontata dal cospicuo intervento
finanziario dello Stato.

n suddetto Mmistero ha comunque fat~
to presente che, per casi di particolare gra~
vità, la stessa legge istitutiva dell'assisten~
za di malattia per i coltivatori diretti (leg~
ge 22 novembre 1954, n. 1136, alrticolo 24,
ultimo comma) prevede la possibilità che gli
Enti comunali di assistenza sovvengano i

coltivatori diretti che si trovino in condi~
zioni di particolare bisogno, versando in lo~
ro vece parte del contributo per l'assisten~
za malattia.

Il Mmlstro
RUMOR

SACCHETTI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se è a conoscenza

della straordinaria decisione presa dane au~
torità scolastiche della provincia di Reggio
Emilia di fissare giornata di vacanza per i
maestri delle scuoledementa'ri sabato 17
giugno, allo scopo di permettere ,una ,riunio~
ne sindacale promossa dal S.,I.N.A.S.C.E.L.-
C.I.S.L.; se lIon ritenga tale decisione in
aperto contrasto con le rvalutazioni fatte dal
Ministro in merito alla decretata durata del~
l'anno scolastico al 30 giugno; per sapere,
inoltre, se analoga decisione Il,eautorità sco~
lastiche provincIali siano disposte ad adot~
tare nei riguardi di al tre ouganizzazioni sin~
dacali, 'qualora lo richiedessero;

infine, per conosoere i provvedimenti
che intende adottare per rispondel'e alle le~
gittime proteste dei genitori e di Ilaughissimi
strati di insegnaUlt,i, che di fatto si vengono
a trovare in una situaz10ne umiliante (già
interr. or. n. 1189) (2878).

RISPOSTA. ~ III Convegno degli insegnan~
ti elementari aderenti a.lla S.IJN.A.S.C.E.L,
organizzato da tale Sindacato, a iReggtio
Emilia, per trattare un ordine del giorno
concernente il funzionamento della scuola,
furegolarment,e autori~zato dal Minisltero.

Il Ministero non ritenne ,di poter rilfiu~
tare 1'autorizzaz,ione al Convegno di cui so~
pra, dato che, per prassi costante, si con-
sente lo lS'voll,gimento di manifestazioni inte.
ressanti i proiblemi didattici deLla scuola,
purchè di hr,evissima durata.

Comunque non si tè traJttato di un vero
e proprio giorno di vacanza, dato che non
tutti gli insegnanti 'parteciparono al Con~
vegno; fu oosì poss1bile assicurare il fun~
ZIOnamento della scuola, stia pure in forma
ridotta.

Il Ministro
GUl
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SACCHETTI (MAMMUCARI, GELMINI, FaRTU~
NATI). ~ Al Ministro delle partecipazioni sta~
tali. ~ Pier conoscere i 'prov1vedimen:ti che
intende adottaDe nei canfronti di quei diri~
genti delle « Reggiane }} ohe hanno impedito
che fosse deposta lUna corona difiar,i sul
cippo che ricorda ,la morte di nove operai,
della stessa falbbrica, uccisi il 2,s ,lugho 1943,
durante Uina ma;nifestazione a;ntifascista e
contro la gueJ1ra.

Questo gesto compiuto da dirigenti di una
azie:ncLa delllo Stato Ulmi:lia ed offende il sa~
crificio di valorosi combattenti per la libertà
e la pace e costituisce oltraggio ,inammissi~
bile ai valori della Resistenza (già interr. or.
n. 894) (2851).

RIspaSTA. ~ Al riguardo, rendo nota quan~
to appresso: qualche giolìno prima del 28
Iluglio 1960, rappresentanti della Camera
con£eder'alle del lavoro dI Regg1ia Emilia
chiesero, alla Direzione della Sacietà «Reg~
giane }}di poter depoDre, il giorno sapra in~
dicata, una carana di fiori sul cippo che
nelil'interna della Stabilimento, rical'da il sa~
cl'ificia dei nove aperai marti il 28 luglio
1943.

La richiesta ebbe il p,iena cansensa della
Di,reziane, la quale si limitò a far ,presente
la necessità che fasse essa stessa a curare,
carne sempre fatta in passata, ,la sistemazio~
ne sul cippo, dell'ama;ggia flareale e ciò in
cans,ideraziane delle sevel'e limitaziani vi~
genti per l'accessa nena Stabilimento im~
pOlste narmalmente dalle Autarità militari
e di polizia 'per motivi di sicurezza. Nessu~
na obiez,iane fu sallevata cantro siffatta
impastaziane.

11 28 luglio, di detta anna, però, si pre~
sentò, all'ingrles:so dello Stabilimento, Irlecan~

do una carana di diari, una Delegaziane, la
quale si riJfiutò di consegnare la carona

stessa al persanale di v,igilanza riservando~
si di 'rivolgersi alla Dil'eziane della Sacietà.

Questa non fu peraltro, nè avvicinata nè,
in altra mada, interessata sucoessivamente
ana questiane.

Precisa, comunque, ohe la stesso giarna
la >Sacietà, r,ipet,enda un atto che compie ri~

spettosamente ogni anno, ha onorato con
propri fiori il CIppO co,mmemarativo.

Il MInistro

Ba

SaLARI. ~ Al Presidente del Comitato dei
ministri per il Mezzogiorno. ~ Per sapere
se non ritenga che il l'iconO'scimento di di~
rit10 di ,località economicamente depressa,
a norma della legge 13 gilUgno 1961, n. 526,
e per gli effetti della legge 29 Juglio 1957,
n. 635, spetti al temitorio ,del comune di
Gemana in provincia di Ddine, il quale ver~
sa in condiziani formali e sostanziali ido~
nee a fargli ottener,e il citato 'riconoscimen~
to, essendo interduso tra territori montani
o comprensori di boni,£ìca montana, e co~
manque partecipa direttamente della gra~
ve depressione 'economica del gemonese, la
cui zona, a fronte di un reddito medio ugua~
le a 100 della provincia di Udine e di 173,2
dell'ItaIia settentrional,e, gode di un reddi~
ta medio pro capite pari soltanto a 69,16,
come risulta da una studia cambinata deLla
Camera di commercia di Udine e deLla Fa~
oaltà di ecanamia di Cà Fascari di Venezia.

Si fa presente che nel medes,ima senso,
tendente a ottenere il ricanoscimento di di~
ritta di lacalità eçOlnomicamente depl'essa,
si è espressa il 31 attobre 1961 il Cansiglia
comunale di Gemona can deliberazione
adatltata all'unanimità (2738).

RIspaSTA. ~ Il Camitato dei Ministri per
le opere straardinar,ie neLl'I talia settent'rio~
naIe e centrale pracede al riconascimenta,
mediante apposita delibera, di « località eco~
nomicamente depressa », ai fini previsti dal~

l'articolo 8 della legge 29 ,luglio 1957, n. 635,
soltanto, nei canfranti dei Camuni can po~

pO'lazione irrferiore ai 10.000 abitanti, appu~
re can popolazione superiore, nel casa che
ricada;na in zona di riforma agraria.

Ove, invece, sussistano le condizioni prc~
viste daHa .}eglge 13 ;giugno 1961, n. 526, carne
è i,l oaso del comune di Gemona, il rkono~
scimento avviene ope legis, e quindi senza
che sia ,richiesta alcuna formalità palrtico-
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lare da parte del Comitato dei Mini,stri so~
pra citato.

Un eventuale parere p'reve:ntivo, oi'[1ca ,la
applicabilità nel caso in esame della citata
legge n. 526, potrebbe più opportunamente
essere fornito dall'Amministrazione ddle
finanze, neHa CUI competenza rientlra 111de~
finitiva l'applicazione delle disposizioni con~
tenute nella stessa legge n. 526.

Il Mimstro
PASTORE

SPEZZANO. ~ Al Presidente del Comitato
del ml11istri per la Cassa del Mezzogwrno.
~ Per sapere i motivi per i quali i,l comune

di S. Giovanni in Fiore non è incluso tta
glI abitati da consolidare nonostante vi sia~
no zone del tutto pericolanti come quelle
cìenommate Aria Vecchia, Vallone Costa,
Rione Umberto I.

Si fa pl['esente che in iSe:gmto a ripetuti
voti del Consiglio comunale sono stati eSç~
guiti dal Genio civile parecchi sopraluoghi
e fotografie che hanno constatato la realtà
delle cose.

Si precisa inoltre che da informazioni"
avute la pratica sarebbe già in istruttoria
(già interr. or. n. 559) (2816).

RISPOSTA. ~ In merito alla interrogazione

sopra riferita, si comunica che l'abitato di
S. Giovanni in Fiore (Cosenza) è stato das~
sificato, con decreto ministeriale del 24
marzo 1960, tra quelli da consolidare a cu~
ra e spese dello Stato, ai sensi dell'articolo
8 della legge 26 novembre 1955, n. 1177.

Pertanto, la Cassa per il Mezzogiorno, su
proposta del Genio civile ,di Cosenza, prov~
vedeva ad inserire l'esecuzione di un primo
lotto di lavori per il consolidamento del~
l'abitato nel programma annuale, relativo
all'esercizio 1960~61, della legge speciale per
la Calabria, per un importo di lire 50 mi~
lioni.

In data 27 ottobre 1960, l'Ufficio del Genio
civile di Cosenza, nel trasmettere il progeL~
to del lavori in questione, faceva presentç
le ragIOni tecniche che consigliavano l' ese~
cuzione dei lavori di consolidamento in uni~

co lotto, con un importo di spesa pari a
lire 110 milioni.

Il Consiglio di amminis'trazlione della Cas~
sa per il Mezzogiorno, nella seduta del 28
dIcembre 1960, ha approvato integralmente
Il progetto di cui trattasi, per la cui rea:liz~
zazione sono attualmente in corso i lavori
da parte della impresa Pingitore, vincitrice
della gara di appalto.

Il Ministto
PASTORE

SPEZZANO. ~ Al Ministro dell'intemo. ~

Per sapere se rispondano a verità le voci
secondo le quali la legge n. 6 del 10 feb~

braio 1961, abrogazione della legislazione
sull'emigrazione interna e contro l'urbane~
simo, abbia finora trovato scarsissima ap~
phcazione.

E per sapere inoltre se e quali provvedi~
menti si intendano prendere per la popola~
rizzazione di detta legge e per eliminare gli
intralci burocratici ohe, ~pesse volte, ritar~
dano l'evasione delle pratiche e scoraggiano
gli interessati a presentare la domanda per

la residenza (già interr. or. n. 1176) (2874).

RISPOSTA. ~ Da informazioni avute dalle

Prefetture della Repubblica non risultano
fondate le « voci» cui accenna la S. V. ono~
revole circa la scal'sissima applicazione del~
la legge 10 febbraio 1961, n. 5, che avrebbe
trovato invece normale applicazione.

Sulla esigenza di una piena e solllecita at~
tuazione della citata legge, questo Ministe~
[\0, con cimobre del febbraio 1961, ha ri~
chiamato, per il tramite delle Prefetture, la
particolare attenzione delle Àmministrazioni
comunali.

Non risultano, infine, gli «intralci buro~
cratici }}denunziati nella interrogazione.

Al riguardo, oocorre, comunque, sottoli~
neare che le iscrizioni di che traHasi deb~
bono essere precedute dàgli accertamenti
prescritti dall'articolo 4. della legge 24 di~
cembre 1954, n. 1228, sul possesso del r~~
qui sito dell'effettiva dimora abituale nel ter~
IÌtorio del Comune, accertamenti che, ovvia~
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mente, importano un ceI'to lasso di tempo
ItI a la domanda e !'iscrizione degli intere~~

sati nel regi.stro di popolazione.

Il Sottosegretarw dl Stato
BISORI

TERRI\CINI. ~ Al Ministro della difesa. ~~

Segnalando come nel maggio 1958 il Tribu~
naIe supremo militare abbia provveduto ad
intimare al cittadino Fusconi Giovanni fu
Pietro, da Cervia, il pagamento di una som~
ma che si asserisce lo stesso debba allo
Stato per spese di giustizia in esecuzione di
sentenza pronunciata dal tribunale sped::l~
le per la difesa dello Stato in data 2 luglio
1934,

l'mterrogante chiede se sia ammissibile
e tollerabile che un'istanza tanto alta della
Pubblica Amministrazione ignori o finga di
ignorare che il tribunale 'speciale per la
difesa dello Stato, il più ignobile strumento
ddla dittatura fasci~ta, venne soppresso al
suo primo sorgere dal reinstaurato Stato
democratico che, mett-endone nel nulla i ver~
gognosi verdetti, ha anche riconosciuto a
coloro che ne furono vittime il diritto ad un
indennizzo sot\to forma di assegno vitalizio
condizionato, cosiochè pretendere da essi 1<1
rifusione del denaro speso per loro danno
e martirio significa non solo irriderne il
nobile sacrificio ma anche misconoscere la
autorrità della legge,

e sollecita misure atte ad impedire e
reprimere simili volgarissime e odiose pro~
vocazioni (già interr. or. n. 210) (2794).

RISPOSTA. ~ L'invito, rimasto peraltro
senza seguito, rivoJ.to al signor Fusconi di
pagare all'Erario una somma di pO'co supe~
riare alle lire tremila per spese di giusli~
zia in materia penale, è stato frutto di un'
equivoco, in quanto prima di procedere al~
l'eventuale ricupero delle spese anzi dette
sarebbe stato necessario esaminare se ri~
correvano gli ,estremi per promuovere il
procedimento di I1evisdone pmvisto, nei ri~
guardi dei giudicati del soppresso tribunale
~peciale, dall decreto legislativo luogotenen~
ziale 5 ottobre 1944, n. 316.

Così stando le cose, e precisato ohe in se~
de competente sono state impartite oppor~
tune disposizioni pel\chè simili inconvenien~
ti non abbiano a ripetersi, non passano non
cadere gli apprezzamenti espressi e le I~i~
chieste formulate dall'onorevole interro~
gante.

Il Mmlstro
ANDREOTTI

TrRABASSI. ~ Al Ministro dell'agricoltu~
ra e delle foreste. ~ Per sapere se non rì~
tenga opportuno presentare un progetto di
legge che preveda, per gli assegnatari de]
Fucina, la pO'ssibilità di riscattare anticipa~
tamente i fondi avuti in assegnazione con
contratto trentennale.

L'opportunità dI un siffatto provvedimen~
to risiede nel fatto che, salve rarissime ec~
cezioni, le quote assegnate ne'l Fucina so~
no minime e, quindi, il loro prezzo, in rap~
porto all'entità delle quote, potrà da parte
dei più essere pagato per !'intero anche su~
bito, anzichè continuare ad essere diluito
per l'ammortamento entro il trentennio,
previsto nel 'Contratto di as.segnazione.

Essendo minima l'entità delle terre asse~
gnate nel Fucina, disoende che ugualmente
minima è la difficoltà connessa eO'n il dovere
eventualmente estinguere subito il prezzo
che resta anco.ra da pagare per ottenere il
riscatto anticipato dei fondi fucensi, per
cui il problema diventa di facile soluzione.

L'intenogante è a 'Conoscenza dell'esi.st,en~
za, presso il Ministero dell'agricoltura, di un
progetto di legge riguardante il riscatto an~
ticipato dei terreni, ma contemplante i fon~
di dati in assegnazione dai vari Enti di ri~
forma esistenti in Italia.

Poichè detto progetto di legge disciplina in
modo uniforme il riscatto antidpato delle
terre e sottopone il riscatto medesimo a va~
rie limitazioni, soprattutto nel tempo, di-
soende che esso non può 'essere eventual.
mente esteso anche al territorio del Fucino,
in quanto le terre fucensi, attesi la loro esi~
gua entità pro~capite e il conseguente loro
residuo prezzo di ammortamento, si pr è~
sentano nelle condizioni più favorevoli per
essere riscattate con decorrenza immediata
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A sostegno di tale opportunità non puo
essere sottaciuto il fenomeno ~ che si Vè~

rifica da qualche anno nel Fucino ~ dell.2

cessioni di quote dagli assegnatari di quote
minime ad aJtri assegnatari che hanno quo~
te più grandi.

Questo fenomeno, che ~i verifica per ]()

più ad opera di assegnatari che non hanno
qùote auto~sufficienti, verrebbe eliminato 'Se
venisse adottato il proposto disegno di ,jeg~

gE' sul riscatto antidpato, il quale mettereb-
be in condizioni i piocoli assegnatari d:~l
Fudno di diivent'arc '3Il1Jticipatamente pieni
proprietari delle rispettive quote e di alie~
nade eventualmente e liberamente a terzi,
al prezzo che f'ssi riterrebbero più conve-
niente (2148).

RISPOSTA. ~ Premesso che, ad avviso di
questo Mini'stelo, la questione del riscatto
anticipato di terreni assegnati in arpplicazio-
ne delle leggi sulla riforma fondiaria non
possa esserè esaminata che con riguardo a
tutti i comprensOll'i di J:11forma fOUldia'ria, si
fa presente che ,disposizioni in tal ,senso so~
no contenute nella proposta di legge con~
cernente « disposizioni integrat~ve delle leg
gi di riforma fondiaria », presentata d3lgli
onorevoli deputati Scarascia e Chiatante nel~
la seduta del 15 dicembre 1961 della CiJ!me~

l'a dei deputati (Atto Camera n. 3519).
A suo tempo, in sede di discussione di

detta proposta di legge, il Goverrno farà
conoscere il proprio avviso in merito.

Il MinIstro
RUMOR

V ALENZI ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere se sia in grado di smentIre le
informazioni pubblicate dalla stampa 'Stra~
niera e riportate anche dalla stampa nazio~
naIe, in particolare dal settimanale «VIe
Nuove », a proposIto deJl'esistenza in Itall"l
di un centro illegale che, a suo tempo, or~
ganizzò il soggiorno sul nostro territorio e
poi la fuga veJlSO l'America de] Sud del bOla
nazista Eichmann e di altn criminali delb
sua stessa risma;

e per conoscere quali azioni la polizia
italiana ha svolto per stroncare tale vergo~

gnosa attivi La che certamente non giova al
buon nome del nostro Paese (già interr. or.
n. 853) (2846).

RISPOSTA. ~ Dagli accertamenti esperili

non è risuJtaw che in Italia sia mai esistita
una centrale nazÌsta o che vi abbia soggiol'~
nato Eichmann.

Il Sottosegretano di Stato
BISORT

VALENZI. ~ Ai Mi11lstri della sanità e dei
lavorI pubblici. ~ Per conoscere quali mÌ~

sure intendano prendere per mettere il co-
mune di Resina in condizioni di dare allog~
gio alle 138 famiglie che da parecchi anni oc~
cupano i padiglioni dell'ospedale civile resi
così inutilizzabili per lo SCopo al quale era~
no destinati;

e per sapere se non credano che dopo
1631nni sia tempo di far uscire quelle fami~
glie di onesti lavoratori, ossessionat~ dal bi~
sogno di un minimo di vita civile, dalle con-
dizioni antigieniche e di incredibile promi~
scuità in cui sono costrette a vivere, dando
Joro una casa decorosa e rendendo alla po~
polosa cittadina il suo unico ospedale (gia
interr. or. n. 946) (2856).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto

del Ministero della sanità. La situazione al~
loggiativa del comune :di Resina è stata te~
nuta in particolare considerazione da que~
sto Mmistero che ha IfinanzIato, Iper unaspe~
sa di 320 milioni, la costruzione di ben 176
alloggi popolari ai sensi della legge 9 ago~
sto 1954, n. 640, destinati alle famiglie al;o~
gate lin balracche, in grotte e, comunque, i,n
abitazioni improprie o malsane.

Nessuno di tali alloggi è stato assegnato
a famiglie occupanti i padiglioni dell'os'Pe~
dale civile di Resina, sia perchè le famiglie
prescelte si trovano in condizioni di gran
lunga peggiori, sia per il fatto ch~ lo sgom~
bero dell'ospedale in questione deve essere
affrontato nel suo complesso, come già fat~
to in casi analoghi, per evitare che uno
sgombero parziale di locali abbia a provoca~
re una successiva arbitraria occupazione
da parte di altre famiglie indigenti.
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È, poi, da far presente che questa Mi'fli~
stera ha, sinO' ad ara, cancessa il cantribut::!
statale prevista dalla legge 2 lugliO' 1949,
n. 408, neHa camplessiva spesa di cent')~ I

sessantatre miliani per la castruziane in Rè~
sìna di allaggi papalari.

ALle rprecitate cO'struziani sona, infine, da
aggiungere quelle realizza'te nel Camune in
parola dalla gestiane I.N .A.~Casa.

La necessità di far frante all'ulteriare fab~
bisagna allaggiativa del predetta Camune
sarà te:nuta :presente allorquanda, in alttua~
ziane di nuave pravvidenze legislatIve, si po~
trà procedere ad ulteriO'ri interventi nellse;~
tare dell'edilizia papalare.

Il SottosegretarlO dz Stato

SPASARI

ZACCARI. ~ Al Ministro dell'agricoltwa
e delle foreste. ~ Per canascere se nan riten~
ga necessaria ed urgente prendere adeguati
prO'vvedimenti per parre l'Ispettarata pra~
vinci aIe dell'agricaltura di Imperia in grado
di assolvieve icomprÌ'ti impegna:tiviche l'at~
tuaziO'ne del Piana quinquennale di sviluppa
dell'agricoltura richiederà in un quanta mai

prO'ssimO' futura.
L'inter1rogante è al carrente di una stata

d'anima di disagiO' che serpeggia in mezz'J
alla categaria dei caltivatori e di preaocu.
paziane da parte di malti respansablli in se-
de pravinciale ed m sede regianale per la
grave carenza di persO'nale del predetto
Ispettarata, carenza che nan permetterà far.
se alla pravincia di Imperia di gadere dei
benefici prevÌ!sti da una legge tanta bene~
merita e tanta attesa (2704).

RISPO'STA. ~ Si assicura che questa Mini-

stero, nei limiti d~He attuali dis:pO'l1'ibiHtà
di persanale, sta pravvedenda a raffarzare
l'Ispettarata agraria di Imperia per parla
in gTada di far frante ai nuovi compi1ti cui
lo. signaria vastra anarevale accenna.

Il Mmzstro

RUMO'R

ZACCARI. ~- Al Ministri degli affari estel i
e dell'interno. ~ Per canascere se nan l'i.

tenganO' oppartuna ed urgente intervenirè
pressa il MinisterO' delle finanze al fine di
attenere una snellimento nelle O'perazioni
daganali relative alle autavetture straniere
in entrata in Italia attraverso i valichi di
confine, can la eliminazione della «Carta
turistica », strumenta prevalentemente di
cantrolla dell'uso dei buani-benzma.

Risulta all'interragante che la Francia da
tempO' concede ai turisti stranieri buoni~ben~
zina senza appesantire le operaziani di fran~
tiera, dave Il traffica diventa agni giarnO'
PIÙ mtensa e le attese sempre piÙ marti~
ficanti.

In un clima, carne l'attuale, di palitica eu~
I ropea, sarebbe quanta mai auspicabile che

le frantiere perdessero il 10'1'0'carattere di
divisiane ed acquistassero un carattere piÙ
vivace di panti t'l'a i popoli: per callabarare
aHa creaziane dell'Europa si può anche car-
rere il risibile rischia di quakhe abusa, even~
tuale ma nan certa, nel settare dei buani~
benzina (2705).

RIspaSTA. ~ Rispanda anche a name del
MiniSitlra ddl'interno. La ,fusiane, a deoarre~
re dal 15 lugliO' 1961, della «Carta Carbu~
rante}} e della «Tessera turistica» in un
unica, nuava dacumenta denominata {( Car~
ta carburante e turistica }}

~ al quale è can~
ferita la duplice caratteristica dI titala Vd-

lidO' per la temparanea importaziane degli
autaveicali privati stranieri e per la 'can~
cessiane del carburante a prezzO' ridatta ~~

ha consentita un'evidente 'semplificaziane
delle farmalità di frantiera sull'entrata in
Italia dei predetti veicali.

La nuava « Carta carburante e turi>stica }}

nan camparta altri adempimenti all'infuari
della trascriziane del numero di taI1ga e del~
la posiziane del timbro di ufficiO'. QuandO'

pO'i detta dacumenta viene rilasciata dalle
sedi estere dell'A.C.I. e dell'E.N.I.T., can la
possibilità di essere presentata al canfine
già completato, l'incambenza delle Dagane
resta limitata alla sala canvalida del timbl'o
di ufficiO'.

Il Sottosegretarw di Stato

RussO'
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ZANONI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere il punto di vi~
sta del Ministero in merito al trattamento
economico che viene praticato ai campo.
nenti 10calideÌle Commissioni giudicatrir:i
dei concOIrsi magistmlri.

Mentre dIfatti ai commissari esterni viene
Iiconosciuta l'indennità di missione, ai com~
ponenti locali delle Commissioni viene cOl'~
risposto un compenso irrisorio pari a 75
lire (lorde) per ogni elaborato corretto e
150 lire (pure lorde) per ogni candidato
in terrogato.

Sembra all'interrogante che tale retribu~
zione non sia assolutamente commisurata
all'impegno intellettuale e morale posto In
essere dai docenti in parola per essere al-
l'altezza della serietà ,del compito loro as~
segnato.

Si ritiene che sarebbe necessario elevare
il trattamento economico degli insegnanti
facenti parte delle Commissioni giudicatri~
c; almeno a lire 1.600 giornaliere, così come

viene praticato nei confronti dei rappresen~
tanti di I,stituto nelle Commissioni di esami
di Stato (2888).

RISPOSTA. ~ I compensi ai componenti
delle Commissioni giudicatrici nei concorsi
per tutte le AmminiMrazioni dello Stato ISO~
no fissati dal decreto del Presidente della
Repubblica Il gennaio 1956, n. 5.

Nessuna analogia è possibile con le di~
sposizioni relative alla corresponsione dd
compensi ai componenti delle Commissioni
per gli esami di Stato.

Eventuali iniziative intese a promuovere
modifiche alla suddetta legge esulano quin-
di dalla competenza di questo Ministero.

Il Mlnzstro
GUT

ZUCCA. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per conoscere i risultati dell'inchiesta
promossa dal Ministro interrogato sulle con~
dizioni delle case di Vellego nel 'comune di
Casanova Lerrone (provincia di Savona), è
sapere i provvedimenti che verranno adotta~
tI anche per altri piccoli centri abitati nel~
1'entroterra della provincia di Savona, ove

le case sono state dichiarate inabitabili dal-
le Autorità competenti (già interr. or. nu-
mero 105]) (2865).

RISPOSTA. ~ La condizione attuale della

maggior parte delle case della frazione Vel~
lego del comune di Casanova Le:vrone nO'n
è molto dis,simile da quella dI molte altre
che costituiscono i piccoli centri abitati
dell'entroterra della provincia di Savona.

Trattasi, infatti, dI case costruite moltIs~
simi anni fa ~ addirittura, per alcune, da
vari secoli or sono ~ con murature di pie~

trame, legato per lo più eon malta di argil-
la, con strutture e fondazioni inadeguate al
peso che sono portate a sostenere, addos~
sa,te :le une aHe altre e reg:gentisi, pertainto,
tra loro per contrasto.

A seguito del crollo di cinque case disabi~
tate, verjficatosi nel dicembre del 1959 nel-
la frazione Vellego, dovute alle cause di cui
sopra, il competente Ufficio del Genio civile
dette disposiziol1l :311SIndaco dli Casanova
Lerrone per la emissione della ordinanza di
sgombero di otto famiglie occupanti ca"~
adiacenti, anzi addossate a quelle crollate.

Si ritenne, comunque, necessario l'inter-
vento di un ~eologo del Servizio geologico
d'Italia, il qUél1le,'3 seg:uitodegh accertamen-
ti e dei rilievi eseguiti sopraluogo nella fra~
zionedi che trattasi, ha concl'llsoche le cau~
se dei lamentati crolli e della instabile si~
tuazione dell'abitato della frazione stessa
sano da ricercar si un~camente nella vetustà
delle costruzioni, nei difetti e nelle evidentI
manchevolezze delle costruzioni stesse e nel~
la assoluta mancanza di ogni, per quanto
mO'desto, lavoro di manutenzione.

Le stesse cause, a parere del ripetuto geo-
lago, hanno provocato lesioni e cedimenti
in vari altri piocoli abitati dell'entro terra
della provincia di Savona.

Questo Ministero terrà, comunque, pre~
sente la sl'tuazÌcme aHOIggiativa del comune
di Casanova Lerrone, per esaminare la pos-
sibilità della costruzione di alloggi popolari,
allorquando futuri stanziamenti consenti-
ranno ,di disporre ulteriori interventi nel
settore dell'edilizia popolare.

Il Minzstro
SULLO




